
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 19 DEL 3 APRILE 2007 

 
 
 

LEGGE REGIONALE N. 4 DEL 28 MARZO 2007 
 

 
 
 

“NORME IN MATERIA DI GESTIONE, TRASFORMAZIONE, RIUTILIZZO DEI 
RIFIUTI E BONIFICA DEI SITI INQUINATI” 

 
 
 

 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE 
 

Ha approvato 
 
 
 
 

 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 
 
 

PROMULGA 
 

 
 
 

La seguente legge: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 19 DEL 3 APRILE 2007 

 

INDICE 
 

TITOLO I - Gestione dei rifiuti 
CAPO  I - Disposizioni generali 
 
Articolo 1 - Principi 
Articolo 2 - Oggetto 
Articolo 3 - Finalità 
 
 
Articolo 4 - Informazione istituzionale al cittadino 
Articolo 5 - Sezione regionale del catasto dei rifiuti  
Articolo 6 - Osservatorio regionale sulla gestione dei rifiuti 
 
TITOLO II - Competenze e organizzazione 
CAPO I - Oggetto 
 
Articolo 7 - Competenze della regione 
Articolo 8 - Competenze delle province 
Articolo 9 - Competenze dei comuni 
 
TITOLO III - Pianificazione 
CAPO I - Piani regionali 
 
Articolo 10 - Piano regionale di gestione del ciclo integrato dei rifiuti 
Articolo 11 - Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali anche pericolosi 
Articolo 12 - Piano regionale delle bonifiche 
Articolo 13 - Procedure per l’adozione e l’approvazione del piano regionale e relative   
                                    varianti 
Articolo 14 - Efficacia ed effetti del piano regionale 
 
TITOLO IV - Ambiti territoriali ottimali     
CAPO I - Oggetto       
 
Articolo 15 - Articolazione  in ambiti territoriali ottimali   
Articolo 16 - Struttura dell’autorità d’ambito    
Articolo 17 - Costituzione dell’autorità d’ambito   
Articolo 18 - Patrimonio, bilancio e fabbisogno finanziario dell’autorità d’ambito    
Articolo 19 - Funzioni dell’autorità d’ambito    
Articolo 20 - Organizzazione della gestione dei rifiuti   
 
TITOLO V - Requisiti tecnici      
CAPO I - Oggetto       
 



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 19 DEL 3 APRILE 2007 

 

Articolo 21 - Oggetto       
Articolo 22 - Obiettivi di riduzione del conferimento di rifiuti in discarica  
 
TITOLO VI - Poteri sostitutivi      
CAPO I - Competenze       
 
Articolo 23 - Poteri sostitutivi delle province    
Articolo 24 - Poteri sostitutivi della regione    
 
TITOLO VII - Norme per favorire la raccolta differenziata dei rifiuti   
CAPO I - Oggetto       
 
Articolo 25 - Incentivazione e contributi     
Articolo 26 - Riduzione della produzione di rifiuti e disposizioni per l’uso della carta    

            riciclata  negli enti pubblici      
Articolo 27 - Iniziative regionali per la riduzione della produzione dei rifiuti e per il   
                                   loro  recupero        
Articolo 28 - Contributi ai comuni sede di impianti di recupero e di smaltimento 
Articolo 29 - Norme di compensazione per lo smaltimento di rifiuti tra ATO  
 
CAPO II - Norme transitorie e finali     
 
Articolo 30 - Personale        
Articolo 31 - Norma finanziaria      
Articolo 32 - Abrogazione e norma transitoria    
Articolo 33 - Personale dipendente dei disciolti consorzi di bacino 
Articolo 34 -          Dichiarazione d’urgenza     

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 19 DEL 3 APRILE 2007 

 

TITOLO I 
Gestione dei rifiuti 

 
Capo I 

Disposizioni generali  
 

Articolo 1 
Principi 

 
1. La presente legge considera la razionale, programmata, integrata e partecipata gestione dei 
rifiuti   quale condizione ineludibile di tutela della salute e di salvaguardia dell’ambiente e del 
territorio assicurando il rispetto dei principi di equità tra territori e  generazioni.  Si ispira, 
altresì, al conseguimento dell’obiettivo “Rifiuti zero” attraverso le forme di organizzazione 
previste anche dalla normativa nazionale. 

 
Articolo 2 
Oggetto 

 
1.  La presente legge, in attuazione della normativa nazionale vigente: 

a) disciplina le attività di gestione del ciclo integrato dei rifiuti, la individuazione, la 
messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati sul territorio 
regionale; 

b) individua le funzioni e i compiti amministrativi che richiedono l’unitario esercizio a 
livello regionale, disciplinandone l’organizzazione e le modalità di svolgimento; 

c) determina, in applicazione dei principi di decentramento funzionale e di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza di cui all’articolo 118 della Costituzione, le funzioni e i 
compiti amministrativi il cui esercizio è conferito dalla regione alle province e ai 
comuni ovvero alle forme associative tra questi realizzati, come disciplinate dalla 
presente legge. 

2. La presente legge si conforma ai principi di economicità, efficienza ed efficacia dell’azione 
amministrativa e assicura le massime garanzie di protezione dell’ambiente e della salute 
nonché di salvaguardia dei valori naturali e paesaggistici escludendo dallo smaltimento dei 
rifiuti le aree sottoposte a misure di conservazione ambientale in base alla normativa 
comunitaria, nazionale e regionale. 
 

Articolo 3 
Finalità 

 
1. La presente legge persegue le seguenti finalità: 

a) prevenire, governare e ridurre la produzione e la pericolosità dei rifiuti; 
b) potenziare e agevolare la raccolta differenziata dei rifiuti urbani e speciali, adottando 

con priorità  le misure dirette al recupero dei rifiuti mediante riutilizzo, riciclo e ogni 
altra azione diretta a ottenere da essi materia prima secondaria; 
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c) incentivare la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti privilegiando forme di 
trattamento che ne consentano il recupero e l’utilizzo produttivo conseguendo 
l’obiettivo della minimizzazione dell’impatto ambientale connesso allo smaltimento; 

d) diminuire, mediante idonei e certificati trattamenti, la pericolosità dei rifiuti e garantire  
che i prodotti ottenuti dal relativo recupero non presentino caratteristiche di 
pericolosità superiori ai limiti ammessi dalla legislazione vigente per prodotti ottenuti 
dalla lavorazione di materie prime vergini;    

e) contenere e razionalizzare i costi di gestione del ciclo dei rifiuti responsabilizzando, 
mediante attività concertative a scala territoriale, gli enti locali, incentivandone la 
partecipazione attiva nelle procedure di predisposizione, adozione, approvazione e 
aggiornamento dei piani di gestione dei rifiuti; 

f) promuovere l’utilizzo di strumenti economici, bilanci-ambientali, strumenti di 
certificazione ambientale -norme ISO ed EMAS- nonché dei sistemi di qualità quali lo 
sviluppo del marchio di qualità ecologica  -ECOLABEL- volti a promuovere prodotti 
con un minore impatto sull’ambiente contribuendo a un uso efficiente delle risorse e a 
un elevato livello di protezione dell’ambiente; 

g) garantire in linea generale l’autosufficienza regionale in conseguenza dei principi di 
autosufficienza di ogni ambito territoriale ottimale  -ATO- e di compensazione di cui 
agli articoli 15 e 29 ; 

h) favorire la crescita di un mercato verde attraverso la promozione di strumenti quali 
Green Public Procurement  -GPP-; 

i) individuare forme di cooperazione, sinergie e interazioni istituzionali tra i vari livelli 
delle autonomie territoriali in conformità ai principi di sussidarietà e solidarietà 
territoriale, fermo restando le funzioni e i compiti di indirizzo, per ambiti territoriali 
sovracomunali, riservati alla regione;  

l) prevedere nelle gare di appalto relative alla gestione dei rifiuti criteri che valorizzano 
le capacità e le competenze tecniche nella prevenzione della produzione dei rifiuti 
stessi; 

m) salvaguardare e incrementare i livelli occupazionali e garantire le condizioni 
contrattuali degli operatori del settore secondo quanto stabilito dalla contrattazione 
collettiva; 

n) promuovere le attività finalizzate al miglioramento delle conoscenze e delle capacità 
di intervento e regolamentare le fasi fondamentali necessarie a un effettivo recupero 
della frazione organica da rifiuto; 

o) attuare gli strumenti di prevenzione e riduzione integrati dell’inquinamento -IPPC- 
ovvero per i settori di interesse  prevedere il rilascio dell’autorizzazione integrata 
ambientale;  

p) superare     lo     stato    di    emergenza    nei     settori    della   gestione   dei   rifiuti; 
q) provvedere alla bonifica e al ripristino ambientale dei siti inquinati di interesse 

regionale. 
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Articolo 4 
Informazione istituzionale al cittadino 

 
1. La regione, le province e i comuni, al fine di sensibilizzare la collaborazione delle comunità 
locali al raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 3, in conformità ai principi della 
“Carta di Aalborg” approvata dai partecipanti alla conferenza europea sulle città sostenibili, 
promuovono iniziative di comunicazione, informazione e partecipazione dei cittadini curando, 
di concerto, l’ideazione, la redazione e la diffusione di materiale didattico e divulgativo, 
conformandone i contenuti e le finalità  anche alle peculiarità degli ambiti territoriali ottimali 
di cui al titolo IV. 
2. La regione monitora, con strutture interne, così come per le attività di informazione e 
comunicazione, le iniziative di cui al comma 1 e ne valuta l’efficacia.  

 
Articolo 5 

Sezione regionale del catasto dei rifiuti   
 

1. E’ istituita presso l’agenzia regionale per la protezione ambientale -ARPAC- la sezione 
regionale del catasto dei rifiuti -SRCR - . 
2. La SRCR è articolata territorialmente su base di ambito territoriale ottimale. 
3. La SRCR raccoglie le informazioni ricevute secondo le modalità previste dalla normativa 
vigente, elabora  i  relativi   dati e  li  trasmette  alla  sezione nazionale  del  catasto dei rifiuti  
-SNCR- e all’osservatorio regionale di cui all’articolo 6 entro trenta giorni dal ricevimento. 

 
Articolo 6 

Osservatorio regionale sulla gestione dei rifiuti 
 

1. E’ istituito l’osservatorio regionale sulla gestione dei rifiuti, di seguito denominato 
osservatorio, presso il settore regionale di cui all’articolo 7, comma 2. 
2. La giunta regionale, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sentita la 
commissione consiliare permanente, competente per materia, definisce l’organizzazione e le 
modalità di funzionamento dell’osservatorio. 
3. L’osservatorio: 

a) approfondisce l’elaborazione dei dati statistici e conoscitivi in materia di raccolta, 
gestione, trasformazione e utilizzo dei rifiuti, mediante la costituzione e la gestione di 
una banca dati; 

b) verifica lo stato di attuazione  degli obiettivi di raccolta differenziata e delle 
realizzazioni impiantistiche previste dalla legislazione vigente e dal piano regionale 
dei rifiuti; 

c) provvede a monitorare l’andamento della produzione, raccolta, recupero e smaltimento 
delle varie tipologie di rifiuti in atto nel territorio regionale, compresi i costi relativi, 
attraverso la costituzione di un rapporto periodico e costante con i soggetti coinvolti 
nella gestione dei rifiuti, i quali forniscono costantemente le informazioni necessarie 
ad aggiornare la banca dati di cui alla lettera a); 
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d) realizza il censimento dei soggetti gestori dei servizi e dei relativi dati dimensionali, 
tecnici e finanziari di esercizio; 

e) effettua analisi dei modelli adottati dai soggetti gestori in materia di organizzazione, 
gestione, controllo e programmazione dei servizi e dei correlati livelli di qualità 
dell’erogazione e degli impianti;  

f) provvede ad analizzare e comparare le tariffe applicate dai soggetti gestori del 
servizio; 

g) svolge attività di analisi ed elaborazione in ordine ai piani di investimento per 
l’ammodernamento degli impianti e dei servizi; 

h) raccoglie i dati relativi a fenomeni e forme di penetrazione della criminalità 
organizzata nella gestione dei rifiuti accertati dalle competenti autorità; 

i) segnala ai soggetti cui spetta la vigilanza l’eventuale violazione in materia di diritti dei 
lavoratori o in tema di lavoro nero; 

l) adotta la carta dei diritti e dei doveri dell’utente entro sessanta giorni successivi al suo 
insediamento. 

4. L’assessore regionale competente presenta annualmente alla commissione consiliare 
competente la relazione  sull’attività svolta dall’osservatorio. 
5. Per lo  svolgimento delle sue  funzioni l’osservatorio si avvale dell’ARPAC. 
6. L’osservatorio pubblica annualmente i dati di cui al comma 3. 

 
TITOLO II 

Competenze e organizzazione 
 

Capo I 
Oggetto  

   
Articolo 7   

    Competenze della regione 
 

1. Sono di competenza della regione, nel rispetto  della normativa statale vigente: 
a) la predisposizione, l’adozione e l’aggiornamento del piano regionale di gestione dei 

rifiuti di cui all’articolo 10, sentiti le province, i comuni, le autorità d’ambito e le 
associazioni ambientaliste riconosciute a livello nazionale; 

b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani, anche pericolosi, secondo un criterio generale di 
separazione dei rifiuti di provenienza alimentare e degli scarti di prodotti vegetali e 
animali o, comunque, ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti; 

c) l’elaborazione, l’approvazione e l’aggiornamento dei piani per la riqualificazione e  la 
bonifica di aree inquinate di propria competenza in conformità alle disposizioni del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, titolo V , articoli 239 e successivi; 

d) l’approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione dei rifiuti, anche 
pericolosi, e l’autorizzazione alle modifiche degli impianti esistenti, fatte salve le 
competenze  di cui alla normativa statale vigente; 
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e) l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni di smaltimento e di recupero dei rifiuti, 
anche pericolosi; 

f) le attività in materia di spedizioni transfrontaliere dei rifiuti che il regolamento CEE  1 
febbraio 1993, n. 259 attribuisce alle autorità competenti in materia di spedizione e di 
destinazione; 

g) la delimitazione, nel rispetto delle linee guida generali di cui al decreto legislativo n. 
152/06, articolo 195, comma 1, lettera m),  degli ambiti territoriali ottimali per la 
gestione dei rifiuti urbani e assimilati; 

h) la redazione di linee guida e i criteri per la predisposizione e l’approvazione dei 
progetti di riqualificazione, di bonifica e di messa in sicurezza nonché 
l’individuazione delle tipologie di progetti non soggetti ad autorizzazione, nel rispetto 
di quanto previsto dalla normativa statale vigente; 

i) la promozione della gestione integrata dei rifiuti; 
l) l’incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiuti e al recupero degli   stessi; 
m) la specificazione dei contenuti della relazione da allegare  alla    comunicazione di cui 

al decreto legislativo n. 152/06, articoli 214, 215, e 216, nel rispetto delle relative linee 
guida approvate dalla  commissione consiliare permanente  competente per materia; 

n) la  definizione  dei  criteri  per  l’individuazione,  da  parte delle  province,  delle aree 
non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, 
nel rispetto dei criteri generali di cui al decreto legislativo n. 152/06, articolo 196, 
comma 1, lettera n); 

o) la   definizione   dei   criteri   per    l’individuazione dei   luoghi   o   impianti   idonei 
allo smaltimento e la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui al 
decreto  legislativo n. 152/06, articolo 195, comma 2, lettera a),  di disposizioni 
speciali per rifiuti di tipo particolare; 

p) l’adozione, in conformità della  normativa  statale vigente,  delle  disposizioni  
necessarie affinché gli enti pubblici e le società a prevalente capitale pubblico, anche 
di gestione dei servizi,  coprano   il   proprio   fabbisogno   annuale  di manufatti  e  
beni  con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato non inferiore al trenta per 
cento del fabbisogno stesso.  A   tal   fine   i   predetti  soggetti   inseriscono nei bandi 
di gara o di selezione  per l’aggiudicazione apposite clausole di preferenza, a parità 
degli altri requisiti e condizioni; 

q)  il   coordinamento    e    la     promozione   di interventi  atti  a  ridurre  i  quantitativi di  
rifiuti, incentivando le correlate attività di recupero e di riutilizzo; 

r)  la   stipulazione    di    appositi   accordi    di  programma   o   di   convenzioni con altre  
regioni al fine di autorizzare, in via eccezionale, lo smaltimento in altre regioni di 
rifiuti urbani prodotti in Campania e viceversa, nel rispetto di quanto previsto dal 
decreto legislativo n. 152/06, articolo 182.  In tale ultima ipotesi la stipulazione degli 
accordi di programma o convenzioni è preceduta da concertazione con le province e i 
comuni interessati, residuando, in caso di disaccordo, alla regione il potere di adottare 
le determinazioni finali; 

s) l’esercizio del potere sostitutivo  nei  confronti delle province  e delle autorità 
d’ambito  di cui all’articolo 16 in caso di inadempienza nello svolgimento delle 
funzioni amministrative agli stessi conferite con la presente legge;  
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t) la  concessione   di  contributi  e  incentivi  a  soggetti  pubblici  per  la  realizzazione e  
il completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani, compreso il 
passaggio da tassa a tariffa, secondo quanto stabilito dalla programmazione regionale; 

u)  la  concessione  di   contribuiti  ai  comuni  per la finalità  di  prevenzione  e  riduzione   
            della produzione  nonché di recupero e riutilizzo di rifiuti; 

v)  la    definizione    del     quantitativo    minimo    annuo    di    carta    riciclata    che  le 
amministrazioni pubbliche devono utilizzare nonché la concessione di incentivi 
finalizzati alla sensibilizzazione all’uso di materiale riciclato; 

z)  l’individuazione  di   forme  di  semplificazione  amministrativa per enti e imprese che 
adottino sistemi qualificati di gestione ambientale; 

aa) la  concessione  di incentivi  per  la rilocalizzazione degli impianti di trattamento sulla  
 base  dei criteri stabiliti dal piano regionale di gestione dei rifiuti di cui all’articolo 10; 

bb) l’adozione  di  schemi  tipo  di  contratto  di servizio  da   allegare ai capitolati di gara,  
 nel  rispetto della normativa statale vigente; 

cc) l’elaborazione  e   l’approvazione   del   programma   regionale  per  la  riduzione   dei  
 rifiuti biodegradabili da collocare in discarica, ai sensi  del decreto legislativo 13  
 gennaio 2003, n. 36, articolo 5. 

2. È istituto presso l’area generale di coordinamento della giunta regionale “Ecologia, tutela 
dell’ambiente, disinquinamento, protezione civile”, il settore “Programmazione e interventi 
regionali in materia di gestione integrata dei rifiuti”. Al settore sono attribuiti i compiti di 
predisposizione degli atti di programmazione, pianificazione e promozione della gestione 
integrata dei rifiuti nonchè le funzioni connesse al rilascio dei provvedimenti autorizzativi, 
alla vigilanza e al controllo sull’attuazione della presente legge. 
3. La giunta regionale, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
definisce l’organizzazione e le modalità di funzionamento del settore di cui al comma 2 anche 
mediante modifica o accorpamento delle strutture esistenti presso l’area generale di 
coordinamento. 
4. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 la regione si avvale anche dell’ARPAC. 
5. La regione privilegia la realizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti in 
aree industriali, compatibilmente con le caratteristiche delle aree stesse, incentivando le 
iniziative di autosmaltimento. Tale disposizione non si applica alle discariche. 

 
Articolo 8 

Competenze delle province 
 

1. Sono di competenza delle province, nel rispetto della normativa statale vigente: 
a) il controllo e la verifica degli interventi di bonifica e il conseguente monitoraggio; 
b) il controllo periodico sulle attività di gestione, intermediazione e commercio dei rifiuti 

ivi compreso l’accertamento delle violazioni della presente legge e delle disposizioni 
di cui al decreto legislativo n.152/06, parte quarta;  

c) la verifica e il controllo dei requisiti previsti per l’applicazione delle procedure 
semplificate ai sensi della normativa vigente; 

d) l’individuazione, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, delle 
zone idonee e  non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero 
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dei rifiuti sulla base delle previsioni del piano territoriale di coordinamento 
provinciale - ptcp-  di cui alla legge regionale 22 dicembre 2004, n.16, ove adottato,  e 
dei criteri stabiliti dalla regione, nonchè sentite le autorità di cui all’articolo  16 e i 
comuni ;  

e) l’esercizio del potere sostitutivo, nel caso di inerzia dei comuni, per l’espletamento 
delle funzioni e delle attività loro conferite dalla presente legge; 

f) la promozione a livello provinciale delle attività  conferite ai comuni ai sensi 
dell’articolo 4. 

2. Ai fini dell’esercizio delle proprie funzioni, le province possono avvalersi di organismi 
pubblici ivi inclusa l’ARPAC, con specifiche esperienze e competenze tecniche in materia, 
con i quali stipulano apposite convenzioni. 
3. Nell’ambito delle competenze di cui al comma 1, le province sottopongono ad adeguati 
controlli periodici gli stabilimenti e le imprese che smaltiscono o recuperano rifiuti, curando, 
in particolare, che siano effettuati adeguati controlli periodici sulle attività sottoposte alle 
procedure semplificate di cui al decreto legislativo n.152/06 , articoli 214, 215 e 216   e che i 
controlli concernenti la raccolta ed il trasporto di rifiuti pericolosi riguardino, in primo luogo, 
l’origine e la destinazione dei rifiuti. 

 
 

Articolo 9 
Competenze dei comuni 

 
1. I comuni, nel rispetto della normativa statale vigente, concorrono, nell’ambito delle attività 
svolte a livello degli ambiti territoriali ottimali di cui al titolo IV, alla gestione dei rifiuti 
urbani e assimilati. Fino all’inizio delle attività del soggetto gestore del servizio integrato, ai 
sensi dell’articolo 20, i comuni continuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati 
avviati allo smaltimento nelle forme disciplinate dalla normativa vigente. 
2. I comuni concorrono a disciplinare la gestione dei rifiuti urbani con  regolamenti che, nel 
rispetto dei principi di trasparenza, efficienza, efficacia, economicità e in coerenza con i piani 
di ambito adottati ai sensi dell’articolo  19, comma  1 , stabiliscono in particolare: 

a) le disposizioni per assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le fasi della gestione 
dei rifiuti urbani; 

b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani; 
c) le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del trasporto dei rifiuti 

urbani e assimilati al fine di garantire una distinta gestione delle diverse frazioni di 
rifiuti e promuovere il recupero degli stessi; 

d) le norme atte a garantire una distinta e adeguata gestione dei rifiuti urbani pericolosi e 
dei rifiuti da esumazione ed estumulazione; 

e) le misure necessarie a ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto dei 
rifiuti primari di imballaggio in sinergia con le altre frazioni merceologiche, fissando 
standard minimi da rispettare; 

f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti urbani prima di inviarli al recupero e 
allo smaltimento; 
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g) l’assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti 
urbani, secondo i criteri generali per la redazione dei piani di settore per la riduzione, 
il riciclaggio, il recupero e l’ottimizzazione dei flussi di rifiuti. 

3. I comuni sono tenuti a comunicare mensilmente alla provincia i dati della raccolta e 
produzione dei rifiuti urbani e assimilati per consentirne l’elaborazione e la trasmissione 
all’osservatorio regionale e nazionale.  
4. I comuni possono prevedere la raccolta a domicilio, anche in determinati periodi dell’anno, 
presso persone anziane, portatori di handicap e per particolari esigenze pubbliche e private. 
5. I comuni sono  tenuti ad esprimere il proprio parere in ordine all’approvazione dei progetti 
di bonifica dei siti inquinati rilasciata dalla regione. 
 

TITOLO III 
Pianificazione 

 
Capo I 

Piani regionali 
                                        

Articolo 10 
Piano regionale di gestione del ciclo integrato dei rifiuti 

 
1. Il piano regionale di gestione del ciclo integrato dei rifiuti, di seguito denominato PRGR, in 
coerenza con il piano territoriale regionale di cui alla legge regionale n.16/04, articolo 13, 
stabilisce i requisiti, i criteri e le modalità per l’esercizio delle attività di programmazione 
relative alla gestione dei rifiuti,  incentiva il recupero, il riciclaggio e la riduzione della 
produzione e della pericolosità dei rifiuti, individua e delimita gli ambiti territoriali ottimali 
per la gestione dei rifiuti. 
2.  Il PRGR, nel rispetto del decreto legislativo n. 152/06, articolo 199, stabilisce: 

a) le condizioni e i criteri tecnici in base ai quali, nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia, gli impianti per la gestione dei rifiuti, a eccezione delle discariche, possono 
essere localizzati nelle aree destinate a insediamenti produttivi compatibili; 

b) la tipologia e il complesso degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti 
urbani da realizzare nella regione, tenendo conto dell'obiettivo di assicurare la gestione 
dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno degli ambiti territoriali ottimali, sulla base 
delle migliori tecnologie disponibili nonché dell'offerta di smaltimento e di recupero 
da parte del sistema industriale; 

c) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio regionale, nel 
rispetto dei criteri, dei limiti e delle procedure di cui al decreto legislativo n. 152/06, 
articolo 200. Il mancato accoglimento delle richieste avanzate dalle province e dai 
comuni  deve essere evidenziato e motivato nella proposta di PRGR di cui all’articolo 
13, comma 1; 

d) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la 
gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia, efficienza, 
economicità e autosufficienza della gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno 
di ciascuno degli ambiti territoriali ottimali nonché ad assicurare lo smaltimento dei 
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rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione 
della movimentazione di rifiuti; 

e) la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali ottimali attraverso una 
adeguata disciplina delle incentivazioni, prevedendo per gli ambiti più meritevoli, 
tenuto conto delle risorse disponibili a legislazione vigente, una maggiorazione di 
contributi anche mediante la costituzione di un fondo regionale;  

f) le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il versamento nel terreno di 
discariche di rifiuti civili ed industriali che comunque possano incidere sulla qualità 
dei corpi idrici superficiali e sotterranei, nel rispetto delle prescrizioni dettate ai sensi 
del decreto legislativo n. 152/06, articolo 65, comma 3, lettera f ; 

g)  la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani; 
h) i criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 

localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché per 
l'individuazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, prevedendo 
che nei comuni sede di un impianto di smaltimento dei rifiuti non siano ubicati 
ulteriori impianti o siti di smaltimento dei rifiuti salvo autonome delibere dei comuni 
stessi, nel rispetto dei criteri generali di cui al decreto legislativo n. 152/06, articolo 
199, comma 3, lettera h) ; 

i)  le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti e a favorire il riutilizzo, il 
riciclaggio e il recupero dei rifiuti; 

l) le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di materiali e di energia in 
conformità al decreto legislativo n.152/06 e successive modifiche; 

m) la determinazione, nel  rispetto  della  normativa  tecnica    vigente, di disposizioni 
speciali per rifiuti di tipo particolare, comprese  quelle di  cui al  decreto legislativo   
n. 152/06,  articolo 225, comma 6; 

n) i   requisiti   tecnici  generali  relativi alle  attività   di   gestione  dei  rifiuti nel rispetto 
della normativa nazionale e comunitaria; 

o) l’indicazione della  produzione  attuale  dei rifiuti, la situazione e le previsioni della  
raccolta differenziata, le potenzialità di recupero e smaltimento soddisfatte e l’analisi 
socio-economico-territoriale -SWOT- sulla base dei dati elaborati e trasmessi 
dall’osservatorio; 

p)  le  misure  atte  a  promuovere  la  regionalizzazione della raccolta, della cernita e  
     dello smaltimento dei rifiuti urbani; 
q)  i  tipi,  le  quantità e l’origine dei rifiuti da recuperare o da smaltire, suddivisi per  
     singolo ambito territoriale ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani. 

3. Il PRGR  stabilisce, inoltre: 
a) i criteri per la redazione della relazione sullo stato di attuazione del piano regionale di 

smaltimento rifiuti ; 
b) la normativa generale;  
c) gli obiettivi generali di pianificazione con l’individuazione concordata di quote 

aggiuntive di potenzialità di smaltimento di rifiuti urbani, per interventi di 
sussidiarietà e di emergenza tra ambiti territoriali ottimali e regioni; 

d) i criteri per l’organizzazione del sistema di riduzione, recupero e smaltimento dei 
rifiuti urbani; 
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e) i criteri per l’organizzazione del sistema di recupero di energia dai  rifiuti urbani; 
f) i criteri per l’organizzazione e la gestione delle attività di raccolta differenziata dei 

rifiuti urbani; 
g) il programma di cui all’articolo 7, comma 1, lettera cc); 
h) il piano regionale dei rifiuti speciali, anche pericolosi, di cui all’articolo 11, ove 

necessario; 
i) il piano regionale delle bonifiche di cui all’articolo 12. 

4. La regione approva e adegua il PRGR  in relazione allo sviluppo delle migliori tecnologie 
disponibili, secondo la normativa  statale vigente. A tal fine la giunta regionale con proprie 
delibere aggiorna le direttive sui requisiti che devono essere accertati in sede di approvazione 
dei progetti e di rinnovo delle autorizzazioni. 

 
 

Articolo 11 
Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali, anche pericolosi 

 
1. Il piano regionale di gestione dei rifiuti speciali, anche pericolosi : 

a) promuove le iniziative preordinate a limitare la produzione della quantità, dei volumi e 
della pericolosità dei rifiuti speciali; 

b) stima la quantità e la qualità dei rifiuti prodotti in relazione ai settori produttivi e ai 
principali poli di produzione; 

c) detta i criteri per l’individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti speciali; 

d) stabilisce le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, in ragione di documentate 
esigenze, gli impianti per la gestione dei rifiuti speciali, a eccezione delle discariche, 
sono localizzati nelle aree destinate a insediamenti produttivi; 

e) definisce le misure necessarie ad assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi 
prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione 
dei rifiuti speciali, tenuto conto degli impianti di recupero e di smaltimento esistenti 
nonché della vicinanza e dell’utilizzo di linee ferroviarie. 

2.   Il piano di cui al comma 1  prevede, inoltre: 
a) la normativa di attuazione; 
b) una relazione generale sui principali poli di produzione dei rifiuti speciali nonché   

sugli obiettivi finali del piano; 
c) la stima del fabbisogno di impianti, potenzialmente necessari, sulla base del principio 

di prossimità.  
 

Articolo 12 
Piano regionale delle bonifiche 

 
1. Il piano regionale per la bonifica delle aree inquinate  individua: 

a) i siti da bonificare e le caratteristiche degli inquinamenti presenti; 
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b) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale che privilegiano, 
prioritariamente, l’impiego di materiali provenienti da attività di recupero dei rifiuti 
urbani; 

c) l’ordine  degli interventi assicurando priorità ai siti sede di ex discariche e discariche 
nel periodo di emergenza dei rifiuti; 

d) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare; 
e) la stima degli oneri finanziari. 

2. La regione può concedere contributi fino al cento per cento del costo complessivo a favore 
di soggetti pubblici che attuano interventi di messa in sicurezza, bonifica e ripristino 
ambientale di aree pubbliche, o soggette ad uso pubblico, individuate nel piano regionale 
delle bonifiche. 
3. Con delibera di giunta regionale  sono dettati i criteri per la concessione dei contributi di 
cui al comma 2, previo parere della competente commissione consiliare competente per 
materia. 
 

Articolo 13 
Procedure per l’adozione e approvazione del piano regionale e relative varianti 

 
1. La giunta  regionale, sentita la conferenza permanente regione – autonomie locali e le 
autorità d’ambito, adotta la proposta di PRGR di cui all’articolo 10. I pareri contrari sono 
allegati alla proposta di PRGR. 
2. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione del piano sul bollettino ufficiale della regione 
Campania le province, le autorità d’ambito, i comuni e le associazioni ambientaliste 
riconosciute a livello nazionale  possono presentare osservazioni sulla proposta di piano. 
Entro i successivi sessanta giorni la giunta regionale propone di accogliere o respingere  
motivatamente le osservazioni al piano e lo trasmette per la definitiva approvazione al 
Consiglio regionale. 
3. Il piano approvato è pubblicato sul bollettino ufficiale della regione Campania. Decorsi 
trenta giorni dalla pubblicazione, il piano acquista efficacia a tempo indeterminato. 
4. Gli aggiornamenti e le variazioni sostanziali delle previsioni del piano sono sottoposti al 
procedimento di formazione definito dai commi 1,2 e 3, con i termini ridotti della metà. 
5. Le variazioni tecniche ovvero quelle necessarie per l’adeguamento a sopravvenute 
disposizioni legislative statali immediatamente operative sono approvate con delibera di 
giunta regionale. 
6. La giunta regionale con cadenza triennale e, comunque, entro sei mesi dalla data di 
insediamento del consiglio regionale, verifica lo stato di attuazione del piano e propone al 
consiglio le modifiche necessarie all’aggiornamento dello stesso. 
 

Articolo 14   
Efficacia ed effetti del piano regionale 

 
1. Le disposizioni contenute nel PRGR e negli  adeguamenti hanno efficacia vincolante per  i 
soggetti pubblici e privati che esercitano funzioni e attività disciplinate dalla presente legge. 
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TITOLO IV 
Ambiti Territoriali Ottimali 

 
Capo I 
Oggetto 

 
Articolo 15    

Articolazione in ambiti territoriali ottimali 
 
1. La gestione integrata dei rifiuti avviene in Ambiti Territoriali Ottimali –ATO – nel rispetto 
del principio dell’autosufficienza di ogni ATO e della minore movimentazione possibile dei 
rifiuti.  
2. Il PRGR provvede, ai sensi  del decreto legislativo n.152/06, articolo 199, alla 
delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale che, in sede di prima applicazione 
della presente legge, coincide con ogni circoscrizione provinciale. Per la provincia di Napoli 
si può prevedere l’istituzione di due ATO. 
3. Il  PRGR, al fine di ottimizzare il servizio di gestione integrata dei rifiuti, può modificare, 
su richiesta degli enti locali interessati, le circoscrizioni degli ATO prevedendo l’unificazione 
di più ATO contigui ovvero il passaggio di un comune o di un gruppo di comuni contermini 
da un ambito ad altro contiguo. All’interno di ogni ATO non possono essere istituite ulteriori 
ripartizioni amministrative. 
4. Sulle richieste di unificazione o di distacco di cui al comma 3 si pronunciano 
obbligatoriamente le assemblee delle autorità d’ambito interessate. 

 
Articolo 16    

Struttura dell’autorità d’ambito 
 
1. Per ogni ATO è istituito  un consorzio obbligatorio, ai sensi del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, articolo 31, denominato autorità d’ambito, costituito dai comuni e dalla 
provincia  in cui ricade il territorio dell’ATO. 
2. Gli organi dell’autorità d’ambito, le attribuzioni e il funzionamento sono definiti dallo 
statuto e dalla convenzione in conformità al decreto legislativo n. 267/00, articolo 31, per 
quanto non disposto dalla presente legge. 
3. L’assemblea degli enti consorziati è composta dal presidente  della provincia e dai sindaci o 
loro delegati .  Non è ammessa la delega tra enti locali. Ogni comune ha diritto ad un voto 
ogni diecimila abitanti fino a un massimo di trenta voti. I comuni con popolazione inferiore a 
diecimila abitanti hanno, in ogni caso, diritto a un voto. Il presidente della provincia ha diritto 
a un voto e presiede l’assemblea dell’ATO. 
4. L’elezione del consiglio di amministrazione avviene mediante presentazione di liste 
composte da cinque candidati. Le liste devono prevedere la presenza di almeno due 
rappresentanti dei comuni con popolazione inferiore a diecimila abitanti nei primi quattro 
posti. La lista che ottiene il maggior numero di voti elegge quattro componenti del consiglio 
di amministrazione secondo la collocazione nella lista stessa. Il quinto componente del 
consiglio di amministrazione è il candidato collocato al primo posto della lista che ottiene la 
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seconda cifra elettorale. Negli ATO che superano un milione e cinquecentomila abitanti, nelle 
liste deve essere presente un rappresentante dei comuni con popolazione inferiore a diecimila 
abitanti. 
5. Il  presidente   del   consiglio   di   amministrazione,  avente   funzione  di   amministratore      
delegato, è eletto dal consiglio tra i suoi membri.  Il consiglio  e  l’amministratore delegato      
restano in carica quattro anni. 
6. Le condizioni di accesso alla carica di consigliere di amministrazione dell’ATO sono quelle 
disciplinate dal decreto legislativo n.267/00.  
7. Le autorità d’ambito sono dotate di personalità giuridica  e di autonomia  organizzativa. 

 
Articolo 17 

Costituzione delle autorità d’ambito 
 
1. Il presidente della  provincia nel cui territorio si estende l’ATO provvede alle attività 
strumentali alla costituzione dell’autorità d’ambito. In particolare: 

a) predispone la convenzione e lo statuto dell’autorità d’ambito sulla base dello schema 
tipo che la giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, adotta entro 
trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge; 

b) stabilisce il termine perentorio, che non può superare i trenta giorni, per approvazione 
della convenzione e dello statuto da parte di ogni consiglio degli enti locali che 
costituiscono l’autorità d’ambito; 

c) convoca nei successivi trenta giorni l’assemblea di insediamento per l’approvazione 
della convenzione e dello statuto e per l’elezione degli organi dell’autorità d’ambito. 

2. La provincia assicura, con la propria struttura organizzativa, il primo funzionamento dell’ 
autorità d’ambito. 
3. La convenzione e lo statuto sono approvati dall’assemblea con il pronunciamento 
favorevole dei comuni che rappresentano almeno la maggioranza assoluta della popolazione 
dei comuni ricadenti nell’ATO. 
4. La regione, nel caso in cui i comuni e le province non costituiscono l’autorità d’ambito nei 
termini  indicati al comma 1, esercita i poteri sostitutivi di cui all’articolo  24  . 
5. Gli oneri conseguenti all’attività di cui al presente articolo sono posti a carico del bilancio 
dell’autorità d’ambito. 

 
Articolo 18  

Patrimonio, bilancio e fabbisogno finanziario dell’autorità d’ambito 
 
1. L’autorità d’ambito ha un proprio patrimonio costituito da un fondo di dotazione, dagli 
eventuali conferimenti in natura effettuati dai consorziati e dalle acquisizioni dirette realizzate 
dalle autorità d’ambito nei modi di legge. 
2. Il fondo di dotazione è sottoscritto da ogni consorziato, in proporzione alla popolazione 
servita, secondo le modalità fissate nello statuto e nella convenzione. 
3. Le quote di finanziamento dell’autorità sono ripartite fra gli enti locali sulla base dello 
statuto e della convenzione. 
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4. Il bilancio di previsione e il conto consuntivo sono inviati alla giunta regionale per la 
valutazione della congruità delle spese di funzionamento dell’autorità d’ambito e per ogni 
ulteriore controllo previsto dalla normativa vigente. 
5 La regione, la provincia e i comuni trasferiscono alle autorità d’ambito la titolarità dei beni e 
delle attrezzature nonché degli impianti realizzati sul territorio con fondi regionali, provinciali 
o comunitari inerenti il ciclo dei rifiuti.  
6. Le autorità d’ambito accedono ai finanziamenti regionali, statali e comunitari. 
7. Per garantire il primo avviamento delle autorità d’ambito, la regione assicura loro un 
contributo per il funzionamento. 

 
Articolo 19     

Funzioni dell’autorità d’ambito 
 

1. L’autorità d’ambito esercita le funzioni ad essa assegnate dal decreto legislativo n. 152/06 e 
successive modificazioni. 
2. Il piano d’ambito può prevedere l’istituzione, nei comuni con popolazione superiore a 
diecimila abitanti, di una stazione ecologica attrezzata per il deposito temporaneo delle 
frazioni differenziate dei rifiuti solidi urbani.  
3. L’autorità d’ambito adotta il piano d’ambito e il programma di interventi, di cui al decreto 
legislativo n.152/06, all’articolo 203, entro sessanta giorni dalla sua costituzione, e li 
trasmette all’osservatorio. 
4. L’adozione del piano d’ambito e del programma degli interventi è condizione per la 
concessione di eventuali contributi da parte della regione.  

 
Articolo 20    

Organizzazione della gestione dei rifiuti 
 

1. L’autorità d’ambito affida il servizio di gestione integrata dei rifiuti, nel rispetto del decreto 
legislativo n.152/06, articolo 202 e della normativa comunitaria e nazionale sull’evidenza 
pubblica, nonché in conformità alle leggi regionali in materia. 
2. All’autorità d’ambito è trasferito l’esercizio delle competenze degli enti locali consorziati 
in materia di gestione integrata dei rifiuti. 
3. L’autorità d’ambito  adottando apposito regolamento, in sede di definizione delle tariffe a 
carico dei cittadini,  nel rispetto della normativa vigente, definisce: 

a) le misure di perequazione a vantaggio delle fasce sociali più deboli; 
b) le misure di incentivazione e premialità, compresa la compensazione economica, per 

l’attuazione di forme di raccolta virtuose che dipendono dalla partecipazione attiva dei 
cittadini. 
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TITOLO V 
Requisiti Tecnici 

 
Capo I 
Oggetto 

 
Articolo 21 

Requisiti tecnici, ubicazione degli impianti e autorizzazione all’esercizio 
 
1. I nuovi impianti sono ubicati nelle zone individuate dalle province. Per l’ubicazione degli 
impianti esclusivamente destinati a servizio della raccolta differenziata, le province 
provvedono, d’intesa con i comuni interessati  ed altri enti, a individuare prioritariamente aree 
e complessi industriali dismessi ovvero in disuso.  
2. Nella progettazione, realizzazione ed esercizio degli impianti di recupero e di smaltimento 
dei rifiuti sono utilizzate tecnologie idonee a garantire la tutela dei cittadini e la progressiva 
riduzione dell’impatto ambientale derivante dai rifiuti.  
3. Le procedure per il rilascio e per il rinnovo delle autorizzazioni all’esercizio di impianti di 
smaltimento o di recupero di rifiuti, anche pericolosi, sono disciplinate dal decreto legislativo 
n.152/06, capo IV, titolo I, articoli n.208 e seguenti. Resta ferma l’applicazione della 
normativa nazionale di attuazione  della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e 
riduzione integrate dell’inquinamento, per gli impianti rientranti nel campo di applicazione 
della stessa. 
 

Articolo 22      
Obiettivi di riduzione del conferimento di rifiuti in discarica 

 
1. La regione elabora e approva un  programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da 
allocare in discarica allo scopo di raggiungere gli obiettivi previsti dal decreto legislativo 13 
gennaio 2003, n.36. 
2. Il programma di cui al comma 1 prevede il trattamento dei rifiuti e, in particolare, il 
riciclaggio, il trattamento aerobico o anaerobico e il recupero di materiali o di energia. 
3. I programmi e i relativi stati annuali di attuazione sono trasmessi al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai fini della relativa comunicazione alla 
commissione europea. 
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TITOLO VI 
Poteri sostitutivi 

 
Capo I 

Competenze 
                

  Articolo 23         
Poteri sostitutivi delle province 

 
1. I poteri sostitutivi attribuiti alle province dalla presente legge  sono esercitati dal presidente 
della provincia competente per territorio il quale,  previa diffida e assegnazione di un termine 
ad adempiere nei successivi trenta giorni,  provvede, in caso di ulteriore inerzia, mediante la 
nomina di un commissario ad acta. 

 
Articolo 24        

Poteri sostitutivi della regione 
 

1. La regione esercita le funzioni di vigilanza e i relativi poteri sostitutivi in ordine 
all’attuazione del PRGR, alla costituzione delle autorità d’ambito di cui agli articoli 16, 17, 18 
e 19 e all’affidamento del servizio di cui all’articolo 20. 
2. I poteri sostitutivi attribuiti alla regione dalla presente legge sono esercitati dal presidente 
della giunta regionale, il quale, previa  diffida ed assegnazione di un  termine ad adempiere 
nei successivi trenta giorni, provvede, in caso di ulteriore inerzia, mediante la nomina di un 
commissario ad acta. 

 
 

TITOLO VII 
Norme per favorire la raccolta differenziata dei rifiuti 

 
Capo I 
Oggetto 

 
Articolo 25 

Incentivazioni e contributi 
 

1. Le autorità d’ambito, in ragione delle diverse realtà territoriali, organizzano il servizio di 
raccolta  in modo da incrementare quantità e qualità  tali da assicurare il raggiungimento degli 
obiettivi di raccolta differenziata, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 3. 
2. La giunta regionale, per il conseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, definisce i 
criteri e le modalità di assegnazione dei contributi destinati agli ATO per incentivare lo 
sviluppo dei servizi, la realizzazione di strutture per la raccolta differenziata  nonché il 
conseguimento di livelli più elevati di tutela ambientale. Al raggiungimento di tali obiettivi è 
riconosciuto anche un contributo di premialità. 
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3. Le autorità d’ambito trasmettono annualmente alla regione ed alle province i dati relativi 
alla percentuale di raccolta differenziata raggiunta nell’anno precedente. 
 

 
Articolo 26 

Riduzione della produzione di rifiuti  
e disposizioni per l’uso della carta riciclata negli enti pubblici 

 
1. Le disposizioni di cui alla legge regionale 3 settembre 2002, n. 18 sono estese anche agli 
enti locali e alle società di gestione dei servizi pubblici locali in ambito regionale. 
2. La giunta regionale emana direttive per la promozione presso i soggetti di cui al comma 1 e 
gli enti di cui alla legge regionale n. 18/02, articolo 2, comma 1, dell’uso esclusivo di carta e 
cartoni riciclati nonché per la raccolta differenziata della carta, del cartone, delle cartucce di 
inchiostro, dei toner, del materiale d’ufficio e degli altri beni mobili dismessi, individuati e 
disciplinati come beni durevoli ai sensi della normativa vigente.  

 
Articolo 27 

Iniziative regionali per la riduzione della produzione dei rifiuti e per il loro recupero 
 

1. La regione persegue gli obiettivi della prevenzione, riduzione della produzione dei rifiuti e 
recupero degli stessi attuando, secondo le modalità prescritte dalla normativa vigente, le 
seguenti azioni: 

a) campagne informative, formative ed educative rivolte all’intera popolazione e alle 
scuole, promuovendo l’adozione di comportamenti tali da favorire la prevenzione e la 
riduzione dei rifiuti; 

b) campagne informative rivolte ai produttori, ai commercianti e agli artigiani, che 
promuovono la riduzione dei rifiuti di ogni tipo, con particolare riguardo agli 
imballaggi ingombranti e non riutilizzabili; 

c) divulgazione ed incentivazione della pratica di compostaggio domestico degli scarti 
alimentari e di giardinaggio; 

d) sperimentazione, adozione, diffusione e incentivazione, nelle attività degli uffici, di 
metodologie e strumenti di lavoro tali da ridurre la produzione di rifiuti attraverso 
l’uso di materiali riutilizzabili, l’impiego di materiali e prodotti derivanti da riciclo, 
l’utilizzo di contenitori di toner e di inchiostro nonchè  di penne e batterie ricaricabili. 

2. La regione, per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 1, promuove accordi con le 
province  e i comuni prevedendo anche le relative risorse economiche. 
3. Le modalità  degli accordi sono definite dalla giunta regionale in un programma triennale di 
iniziative elaborato anche sulla base del piano regionale dei rifiuti.  
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Articolo 28 
Contributo ai comuni sede di impianti di recupero e di smaltimento 

 
1. Ai comuni, sede di impianti per il trattamento dei rifiuti urbani, è dovuto un contributo da 
parte dei soggetti affidatari del servizio integrato. 

 
Articolo 29 

Norme di compensazione per lo smaltimento di rifiuti tra ATO 
 

1. La giunta regionale determina annualmente misure di compensazione tra ATO  per lo 
smaltimento dei rifiuti urbani provenienti da ambiti territoriali diversi da quello nel quale è 
situato l’impianto. 

 
Capo II                                              

Norme transitorie e finali 
                     

Articolo 30 
Personale  

 
1. Il personale in servizio presso l’ARPAC, proveniente dall’ufficio del  commissario 
delegato, di cui alle ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri  18 marzo 1996, n. 
2425, e  22 dicembre 2000, n.3100, che ha maturato almeno ventiquattro mesi di servizio alla 
data di pubblicazione della presente legge, è ammesso a partecipare, con la riserva fino al 
cinquanta  per cento dei posti, ai concorsi banditi dall’ARPAC. 
2. La partecipazione ai concorsi di cui al comma 1 è ammessa per le qualifiche corrispondenti 
alle posizioni giuridiche ricoperte alla data del 31 gennaio 2007 nell’ambito dell’ufficio del 
commissario delegato e degli enti pubblici convenzionati. 
 

Articolo 31 
Norma finanziaria 

 
1. All’onere finanziario derivante dalla presente legge, valutato per il 2007 in euro 1 milione, 
si fa fronte con lo stanziamento di cui all’unità previsionale di base 1.1.1 dello stato di 
previsione della spesa. 
2. All’onere per gli anni successivi si provvede con legge di bilancio.  
 
 

Articolo 32 
Abrogazione e norma transitoria 

 
1. Alla data di entrata in vigore della presente legge è abrogata la legge regionale  10 febbraio 
1993, n.10, fatta eccezione per l’articolo 6, che è abrogato a decorrere dalla data di 
aggiudicazione del servizio di gestione integrato dei rifiuti da parte delle autorità d’ambito ai 
sensi dell’articolo 20, comma 1. 
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Articolo 33 

Personale dipendente dei disciolti consorzi di bacino 
 

1. Al personale utilizzato ai servizi per la gestione dei rifiuti si applicano le disposizioni di cui 
alla legge 28 novembre1996, n.608, al decreto legislativo n.152/06, alla legge 27 gennaio 
2006, n.21 e all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 9 febbraio 2007, n.3564. 

 
Articolo 34 

Dichiarazione d’urgenza 
 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli effetti degli articoli 43 e 45 dello             
Statuto, ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel bollettino ufficiale 
della regione Campania.  

          
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
  
E’ fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della 

Regione Campania. 
 
                         

28 marzo 2007                                                                                                Bassolino 
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LEGGE REGIONALE: “Norme in materia di gestione, trasformazione, riutilizzo dei rifiuti e 
bonifica dei siti inquinanti”. 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo 
scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno  1996). 

Nota all’art. 2 

Comma 1, lettera c). 

Art. 118 Costituzione: “Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per 
assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, 
sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.     

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di 
quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.  

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle 
lettere b) e h) del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e 
coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali.  

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del 
principio di sussidiarietà”.

Nota all’art. 7 

Comma 1, lettera c). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152: “Norme in materia ambientale” 

Titolo V: “Bonifica di siti contaminati” 

Art. 239: “Princìpi e campo di applicazione”. 

“1. Il presente titolo disciplina gli interventi di bonifica e ripristino ambientale dei siti contaminati e 
definisce le procedure, i criteri e le modalità per lo svolgimento delle operazioni necessarie per 
l'eliminazione delle sorgenti dell'inquinamento e comunque per la riduzione delle concentrazioni di 
sostanze inquinanti, in armonia con i principi e le norme comunitari, con particolare riferimento al 
principio "chi inquina paga".                
2. Ferma restando la disciplina dettata dal titolo I della parte quarta del presente decreto, le 
disposizioni del presente titolo non si applicano:                      
a) all'abbandono dei rifiuti disciplinato dalla parte quarta del presente decreto. In tal caso qualora, a 
seguito della rimozione, avvio a recupero, smaltimento dei rifiuti abbandonati o depositati in modo 
incontrollato, si accerti il superamento dei valori di attenzione, si dovrà procedere alla 
caratterizzazione dell'area ai fini degli eventuali interventi di bonifica e ripristino ambientale da 
effettuare ai sensi del presente titolo;                                                                                       
b) agli interventi di bonifica disciplinati da leggi speciali, se non nei limiti di quanto espressamente 
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richiamato dalle medesime o di quanto dalle stesse non disciplinato.                    
3. Gli interventi di bonifica e ripristino ambientale per le aree caratterizzate da inquinamento 
diffuso sono disciplinati dalle regioni con appositi piani, fatte salve le competenze e le procedure 
previste per i siti oggetto di bonifica di interesse nazionale e comunque nel rispetto dei criteri 
generali di cui al presente titolo”. 

Art.  240: “Definizioni”. 

“1. Ai fini dell'applicazione del presente titolo, si definiscono:          
a) sito: l'area o porzione di territorio, geograficamente definita e determinata, intesa nelle diverse 
matrici ambientali (suolo, sottosuolo ed acque sotterranee) e comprensiva delle eventuali struttore 
edilizie e impiantistiche presenti;             
b) concentrazioni soglia di contaminazione (CSC): i livelli di contaminazione delle matrici 
ambientali che costituiscono valori al di sopra dei quali è necessaria la caratterizzazione del sito e 
l'analisi di rischio sito specifica, come individuati nell'Allegato 5 alla parte quarta del presente 
decreto. Nel caso in cui il sito potenzialmente contaminato sia ubicato in un’area interessata da 
fenomeni antropici o naturali che abbiano determinato il superamento di una o più concentrazioni 
soglia di contaminazione, queste ultime si assumono pari al valore di fondo esistente per tutti i 
parametri superati;                          
c) concentrazioni soglia di rischio (CSR): i livelli di contaminazione delle matrici ambientali, da 
determinare caso per caso con l'applicazione della procedura di analisi di rischio sito specifica 
secondo i principi illustrati nell'Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto e sulla base dei 
risultati del piano di caratterizzazione, il cui superamento richiede la messa in sicurezza e la 
bonifica. I livelli di concentrazione così definiti costituiscono i livelli di accettabilità per il sito;       
d) sito potenzialmente contaminato: un sito nel quale uno o più valori di concentrazione delle 
sostanze inquinanti rilevati nelle matrici ambientali risultino superiori ai valori di concentrazione 
soglia di contaminazione (CSC), in attesa di espletare le operazioni di caratterizzazione e di analisi 
di rischio sanitario e ambientale sito specifica, che ne permettano di determinare lo stato o meno di 
contaminazione sulla base delle concentrazioni soglia di rischio (CSR);         
e) sito contaminato: un sito nel quale i valori delle concentrazioni soglia di rischio (CSR), 
determinati con l'applicazione della procedura di analisi di rischio di cui all'Allegato 1 alla parte 
quarta del presente decreto sulla base dei risultati del piano di caratterizzazione, risultano superati; 
f) sito non contaminato: un sito nel quale la contaminazione rilevata nelle matrice ambientali risulti 
inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti 
comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito 
dell'analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica;          
g) sito con attività in esercizio: un sito nel quale risultano in esercizio attività produttive sia 
industriali che commerciali nonché le aree pertinenziali e quelle adibite ad attività accessorie 
economiche, ivi comprese le attività di mantenimento e tutela del patrimonio ai fini della successiva 
ripresa delle attività;                           
h) sito dismesso: un sito in cui sono cessate le attività produttive;                                                        
i) misure di prevenzione: le iniziative per contrastare un evento, un atto o un'omissione che ha 
creato una minaccia imminente per la salute o per l'ambiente, intesa come rischio sufficientemente 
probabile che si verifichi un danno sotto il profilo sanitario o ambientale in un futuro prossimo, al 
fine di impedire o minimizzare il realizzarsi di tale minaccia;          
l) misure di riparazione: qualsiasi azione o combinazione di azioni, tra cui misure di attenuazione o 
provvisorie dirette a riparare, risanare o sostituire risorse naturali e/o servizi naturali danneggiati, 
oppure a fornire un'alternativa equivalente a tali risorse o servizi;        
m) messa in sicurezza d'emergenza: ogni intervento immediato o a breve termine, da mettere in 
opera nelle condizioni di emergenza di cui alla lettera t) in caso di eventi di contaminazione 
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repentini di qualsiasi natura, atto a contenere la diffusione delle sorgenti primarie di 
contaminazione, impedirne il contatto con altre matrici presenti nel sito e a rimuoverle, in attesa di 
eventuali ulteriori interventi di bonifica o di messa in sicurezza operativa o permanente;                 
n) messa in sicurezza operativa: l'insieme degli interventi eseguiti in un sito con attività in esercizio 
atti a garantire un adeguato livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente, in attesa di ulteriori 
interventi di messa in sicurezza permanente o bonifica da realizzarsi alla cessazione dell'attività. 
Essi comprendono altresì gli interventi di contenimento della contaminazione da mettere in atto in 
via transitoria fino all'esecuzione della bonifica o della messa in sicurezza permanente, al fine di 
evitare la diffusione della contaminazione all'interno della stessa matrice o tra matrici differenti. In 
tali casi devono essere predisposti idonei piani di monitoraggio e controllo che consentano di 
verificare l'efficacia delle soluzioni adottate;           
o) messa in sicurezza permanente: l'insieme degli interventi atti a isolare in modo definitivo le fonti 
inquinanti rispetto alle matrici ambientali circostanti e a garantire un elevato e definitivo livello di 
sicurezza per le persone e per l'ambiente. In tali casi devono essere previsti piani di monitoraggio e 
controllo e limitazioni d'uso rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici;                                 
p) bonifica: l'insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze 
inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle stesse presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque 
sotterranee ad un livello uguale o inferiore ai valori delle concentrazioni soglia di rischio (CSR);      
q) ripristino e ripristino ambientale: gli interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica, 
anche costituenti complemento degli interventi di bonifica o messa in sicurezza permanente, che 
consentono di recuperare il sito alla effettiva e definitiva fruibilità per la destinazione d'uso 
conforme agli strumenti urbanistici;               
r) inquinamento diffuso: la contaminazione o le alterazioni chimiche, fisiche o biologiche delle 
matrici ambientali determinate da fonti diffuse e non imputabili ad una singola origine;                    
s) analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica: analisi sito specifica degli effetti sulla 
salute umana derivanti dall'esposizione prolungata all'azione delle sostanze presenti nelle matrici 
ambientali contaminate, condotta con i criteri indicati nell'Allegato 1 alla parte quarta del presente 
decreto;                   
t) condizioni di emergenza: gli eventi al verificarsi dei quali è necessaria l'esecuzione di interventi 
di emergenza, quali ad esempio;                                   
 1) concentrazioni attuali o potenziali dei vapori in spazi confinati prossime ai livelli di 
esplosività o idonee a causare effetti nocivi acuti alla salute;     
 2) presenza di quantità significative di prodotto in fase separata sul suolo o in corsi di acqua 
superficiali o nella falda:           
 3) contaminazione di pozzi ad utilizzo idropotabile o per scopi agricoli;
 4) pericolo di incendi ed esplosioni”. 

Art.  241: “Regolamento aree agricole”. 

“1. Il regolamento relativo agli interventi di bonifica, ripristino ambientale e di messa in sicurezza, 
d'emergenza, operativa e permanente, delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento 
è adottato con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con i 
Ministri delle attività produttive, della salute e delle politiche agricole e forestali”. 

Art.  242: “Procedure operative ed amministrative”. 

1. Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito, il responsabile 
dell'inquinamento mette in opera entro ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione e ne dà 
immediata comunicazione ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 304, comma 2. La medesima 
procedura si applica all'atto di individuazione di contaminazioni storiche che possano ancora 
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comportare rischi di aggravamento della situazione di contaminazione.         
2. Il responsabile dell'inquinamento, attuate le necessarie misure di prevenzione, svolge, nelle zone 
interessate dalla contaminazione, un'indagine preliminare sui parametri oggetto dell'inquinamento e, 
ove accerti che il livello delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) non sia stato superato, 
provvede al ripristino della zona contaminata, dandone notizia, con apposita autocertificazione, al 
comune ed alla provincia competenti per territorio entro quarantotto ore dalla comunicazione. 
L'autocertificazione conclude il procedimento di notifica di cui al presente articolo, ferme restando 
le attività di verifica e di controllo da parte dell'autorità competente da effettuarsi nei successivi 
quindici giorni. Nel caso in cui l'inquinamento non sia riconducibile ad un singolo evento, i 
parametri da valutare devono essere individuati, caso per caso, sulla base della storia del sito e delle 
attività ivi svolte nel tempo.               
3. Qualora l'indagine preliminare di cui al comma 2 accerti l'avvenuto superamento delle CSC 
anche per un solo parametro, il responsabile dell'inquinamento ne dà immediata notizia al comune 
ed alle province competenti per territorio con la descrizione delle misure di prevenzione e di messa 
in sicurezza di emergenza adottate. Nei successivi trenta giorni, presenta alle predette 
amministrazioni, nonché alla regione territorialmente competente il piano di caratterizzazione con i 
requisiti di cui all’Allegato 2 alla parte quarta del presente decreto. Entro i trenta giorni successivi 
la regione, convocata la conferenza di servizi, autorizza il piano di caratterizzazione con eventuali 
prescrizioni integrative. L'autorizzazione regionale costituisce assenso per tutte le opere connesse 
alla caratterizzazione, sostituendosi ad ogni altra autorizzazione, concessione, concerto, intesa, nulla 
osta da parte della pubblica amministrazione.                       
4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione, al sito è applicata la procedura di analisi del 
rischio sito specifica per la determinazione delle concentrazioni soglia di rischio (CSR). I criteri per 
l'applicazione della procedura di analisi di rischio sono riportati nell'Allegato 1 alla parte quarta del 
presente decreto. Entro sei mesi dall'approvazione del piano di caratterizzazione, il soggetto 
responsabile presenta alla regione i risultati dell'analisi di rischio. La conferenza di servizi 
convocata dalla regione, a seguito dell'istruttoria svolta in contraddittorio con il soggetto 
responsabile, cui è dato un preavviso di almeno venti giorni, approva il documento di analisi di 
rischio entro i sessanta giorni dalla ricezione dello stesso. Tale documento è inviato ai componenti 
della conferenza di servizi almeno venti giorni prima della data fissata per la conferenza e, in caso 
di decisione a maggioranza, la delibera di adozione fornisce una adeguata ed analitica motivazione 
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza.                                                 
5 Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei 
contaminanti presenti nel sito è inferiore alle concentrazioni soglia di rischio, la conferenza dei 
servizi, con l'approvazione del documento dell'analisi del rischio, dichiara concluso positivamente il 
procedimento. In tal caso la conferenza di servizi può prescrivere lo svolgimento di un programma 
di monitoraggio sul sito circa la stabilizzazione della situazione riscontrata in relazione agli esiti 
dell'analisi di rischio e all'attuale destinazione d'uso del sito. A tal fine, il soggetto responsabile, 
entro sessanta giorni dall'approvazione di cui sopra, invia alla provincia ed alla regione competenti 
per territorio un piano di monitoraggio nel quale sono individuati:                       
 a) i parametri da sottoporre a controllo;                         
 b) la frequenza e la durata del monitoraggio.           
6. La regione, sentita la provincia, approva il piano di monitoraggio entro trenta giorni dal 
ricevimento dello stesso. L'anzidetto termine può essere sospeso una sola volta, qualora l'autorità 
competente ravvisi la necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente motivato, integrazioni 
documentali o approfondimenti del progetto, assegnando un congruo termine per l'adempimento. In 
questo caso il termine per l'approvazione decorre dalla ricezione del progetto integrato. Alla 
scadenza del periodo di monitoraggio il soggetto responsabile ne dà comunicazione alla regione ed 
alla provincia, inviando una relazione tecnica riassuntiva degli esiti del monitoraggio svolto. Nel 
caso in cui le attività di monitoraggio rilevino il superamento di uno o più delle concentrazioni 
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soglia di rischio, il soggetto responsabile dovrà avviare la procedura di bonifica di cui al comma 7. 
7. Qualora gli esiti della procedura dell'analisi di rischio dimostrino che la concentrazione dei 
contaminanti presenti nel sito è superiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il 
soggetto responsabile sottopone alla regione, nei successivi sei mesi dall'approvazione del 
documento di analisi di rischio, il progetto operativo degli interventi di bonifica o di messa in 
sicurezza, operativa o permanente, e, ove necessario, le ulteriori misure di riparazione e di ripristino 
ambientale, al fine di minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo stato di 
contaminazione presente nel sito. La regione, acquisito il parere del comune e della provincia 
interessati mediante apposita conferenza di servizi e sentito il soggetto responsabile, approva il 
progetto, con eventuali prescrizioni ed integrazioni entro sessanta giorni dal suo ricevimento. Tale 
termine può essere sospeso una sola volta, qualora la regione ravvisi la necessità di richiedere, 
mediante atto adeguatamente motivato, integrazioni documentali o approfondimenti al progetto, 
assegnando un congruo termine per l'adempimento. In questa ipotesi il termine per l'approvazione 
del progetto decorre dalla presentazione del progetto integrato. Ai soli fini della realizzazione e 
dell'esercizio degli impianti e delle attrezzature necessarie all'attuazione del progetto operativo e per 
il tempo strettamente necessario all'attuazione medesima, l'autorizzazione regionale di cui al 
presente comma sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i 
nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente compresi, in particolare, quelli 
relativi alla valutazione di impatto ambientale, ove necessaria, alla gestione delle terre e rocce da 
scavo all'interno dell'area oggetto dell'intervento ed allo scarico delle acque emunte dalle falde. 
L'autorizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta dichiarazione di pubblica 
utilità, di urgenza ed indifferibilità dei lavori. Con il provvedimento di approvazione del progetto 
sono stabiliti anche i tempi di esecuzione, indicando altresì le eventuali prescrizioni necessarie per 
l'esecuzione dei lavori ed è fissata l'entità delle garanzie finanziarie, in misura non superiore al 
cinquanta per cento del costo stimato dell'intervento, che devono essere prestate in favore della 
regione per la corretta esecuzione ed il completamento degli interventi medesimi.         
8. 1 criteri per la selezione e l'esecuzione degli interventi di bonifica e ripristino ambientale, di 
messa in sicurezza operativa o permanente, nonché per l'individuazione delle migliori tecniche di 
intervento a costi sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available Technology Not Entailing Excessive 
Costs) ai sensi delle normative comunitarie sono riportati nell'Allegato 3 alla parte quarta del 
presente decreto.                               
9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti contaminati con attività in esercizio, garantisce 
una adeguata sicurezza sanitaria ed ambientale ed impedisce un'ulteriore propagazione dei 
contaminanti. I progetti di messa in sicurezza operativa sono accompagnati da accurati piani di 
monitoraggio dell'efficacia delle misure adottate ed indicano se all'atto della cessazione dell'attività 
si renderà necessario un intervento di bonifica o un intervento di messa in sicurezza permanente.   
10. Nel caso di caratterizzazione, bonifica, messa in sicurezza e ripristino ambientale di siti con 
attività in esercizio, la regione, fatto salvo l'obbligo di garantire la tutela della salute pubblica e 
dell'ambiente, in sede di approvazione del progetto assicura che i suddetti interventi siano articolati 
in modo tale da risultare compatibili con la prosecuzione della attività.        
11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all'entrata in vigore della parte quarta del presente 
decreto che si manifestino successivamente a tale data in assenza di rischio immediato per 
l'ambiente e per la salute pubblica, il soggetto interessato comunica alla regione, alla provincia e al 
comune competenti l'esistenza di una potenziale contaminazione unitamente al piano di 
caratterizzazione del sito, al fine di determinarne l'entità e l'estensione con riferimento ai parametri 
indicati nelle CSC ed applica le procedure di cui ai commi 4 e seguenti.        
12. Le indagini ed attività istruttorie sono svolte dalla provincia, che si avvale della competenza 
tecnica dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente e si coordina con le altre 
amministrazioni.                
13. La procedura di approvazione della caratterizzazione e del progetto di bonifica si svolge in 
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Conferenza di servizi convocata dalla regione e costituita dalle amministrazioni ordinariamente 
competenti a rilasciare i permessi, autorizzazioni e concessioni per la realizzazione degli interventi 
compresi nel piano e nel progetto. La relativa documentazione è inviata ai componenti della 
conferenza di servizi almeno venti giorni prima della data fissata per la discussione e, in caso di 
decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione 
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. Compete alla provincia 
rilasciare la certificazione di avvenuta bonifica. Qualora la provincia non provveda a rilasciare tale 
certificazione entro trenta giorni dal ricevimento della delibera di adozione, al rilascio provvede la 
regione”.

Art. 243: “Acque di falda”. 

“1. Le acque di falda emunte dalle falde sotterranee, nell'ambito degli interventi di bonifica di un 
sito, possono essere scaricate, direttamente o dopo essere state utilizzate in cicli produttivi in 
esercizio nel sito stesso, nel rispetto dei limiti di emissione di acque reflue industriali in acque 
superficiali di cui al presente decreto.             
2. In deroga a quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 104, ai soli fini della bonifica 
dell'acquifero, è ammessa la reimmissione, previo trattamento, delle acque sotterranee nella stessa 
unità geologica da cui le stesse sono state estratte, indicando la tipologia di trattamento, le 
caratteristiche quali-quantitative delle acque reimmesse, le modalità di reimmissione e le misure di 
messa in sicurezza della porzione di acquifero interessato dal sistema di estrazione/reimmissione. 
Le acque reimmesse devono essere state sottoposte ad un trattamento finalizzato alla bonifica 
dell'acquifero e non devono contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per 
qualità e quantità, da quelle presentì nelle acque prelevate”. 

Art. 244: “Ordinanze”.

“1. Le pubbliche amministrazioni che nell'esercizio delle proprie funzioni individuano siti nei quali 
accertino che i livelli di contaminazione sono superiori ai valori di concentrazione soglia di 
contaminazione, ne danno comunicazione alla regione, alla provincia e al comune competenti.       
2. La provincia, ricevuta la comunicazione di cui al comma 1, dopo aver svolto le opportune 
indagini volte ad identificare il responsabile dell'evento di superamento e sentito il comune, diffida 
con ordinanza motivata il responsabile della potenziale contaminazione a provvedere ai sensi del 
presente titolo.                
3. L'ordinanza di cui al comma 2 è comunque notificata anche al proprietario del sito ai sensi e per 
gli effetti dell'articolo 253.               
4. Se il responsabile non sia individuabile o non provveda e non provveda il proprietario del sito né 
altro soggetto interessato, gli interventi che risultassero necessari ai sensi delle disposizioni di cui al 
presente titolo sono adottati dall'amministrazione competente in conformità a quanto disposto 
dall'articolo 250”. 

Art. 245: “Obblighi di intervento e di notifica da parte dei soggetti non responsabili della potenziale 
contaminazione”. 

“1. Le procedure per gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino ambientale 
disciplinate dal presente titolo possono essere comunque attivate suiniziativa degli interessati non 
responsabili.                            
2. Fatti salvi gli obblighi del responsabile della potenziale contaminazione di cui all'articolo 242, il 
proprietario o il gestore dell'area che rilevi il superamento o il pericolo concreto e attuale del 
superamento della concentrazione soglia di contaminazione (CSC) deve darne comunicazione alla 
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regione, alla provincia ed al comune territorialmente competenti e attuare le misure di prevenzione 
secondo la procedura di cui all'articolo 242. La provincia, una volta ricevute le comunicazioni di cui 
sopra, si attiva, sentito il comune, per l'identificazione del soggetto responsabile al fine di dar corso 
agli interventi di bonifica. È comunque riconosciuta al proprietario o ad altro soggetto interessato la 
facoltà di intervenire in qualunque momento volontariamente per la realizzazione degli interventi dì 
bonifica necessari nell'ambito del sito in proprietà o disponibilità.              
3. Qualora i soggetti interessati procedano ai sensi dei commi 1 e 2 entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, ovvero abbiano già provveduto in tal senso 
in precedenza, la decorrenza dell'obbligo di bonifica di siti per eventi anteriori all'entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto verrà definita dalla regione territorialmente competente in 
base alla pericolosità del sito, determinata in generale dal piano regionale delle bonifiche o da suoi 
eventuali stralci, salva in ogni caso la facoltà degli interessati di procedere agli interventi prima del 
suddetto termine”. 

Art. 246: “Accordi di programma”. 

“1. I soggetti obbligati agli interventi di cui al presente titolo ed i soggetti altrimenti interessati 
hanno diritto di definire modalità e tempi di esecuzione degli interventi mediante appositi accordi di 
programma stipulati, entro sei mesi dall'approvazione del documento di analisi di rischio di cui 
all'articolo 242, con le amministrazioni competenti ai sensi delle disposizioni di cui al presente 
titolo.                                                      
2. Nel caso in cui vi siano soggetti che intendano o siano tenuti a provvedere alla contestuale 
bonifica di una pluralità di siti che interessano il territorio di più regioni, i tempi e le modalità di 
intervento possono essere definiti con appositi accordi di programma stipulati, entro dodici mesi 
dall'approvazione del documento di analisi di rischio di cui all'articolo 242, con le regioni 
interessate.                 
3. Nel caso in cui vi siano soggetti che intendano o siano tenuti a provvedere alla contestuale 
bonifica di una pluralità di siti dislocati su tutto il territorio nazionale o vi siano più soggetti 
interessati alla bonifica di un medesimo sito di interesse nazionale, i tempi e le modalità di 
intervento possono essere definiti con accordo di programma da stipularsi, entro diciotto mesi 
dall'approvazione del documento di analisi di rischio di cui all'articolo 242, con il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con i Ministri della salute e delle attività 
produttive, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni”. 

Art. 247: “Siti soggetti a sequestro”. 

“1. Nel caso in cui il sito inquinato sia soggetto a sequestro, l'autorità giudiziaria che lo ha disposto 
può autorizzare l'accesso al sito per l'esecuzione degli interventi di messa in sicurezza, bonifica e 
ripristino ambientale delle aree, anche al fine di impedire l'ulteriore propagazione degli inquinanti 
ed il conseguente peggioramento della situazione ambientale”. 

Art. 248: “Controlli”. 

“1. La documentazione relativa al piano della caratterizzazione del sito e al progetto operativo, 
comprensiva delle misure di riparazione, dei monitoraggi da effettuare, delle limitazioni d'uso e 
delle prescrizioni eventualmente dettate ai sensi dell'articolo 242, comma 4, è trasmessa alla 
provincia e all'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente competenti ai fini 
dell'effettuazione dei controlli sulla conformità degli interventi ai progetti approvati.        
2. Il completamento degli interventi di bonifica, di messa in sicurezza permanente e di messa in 
sicurezza operativa, nonché la conformità degli stessi al progetto approvato sono accertati dalla 
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provincia mediante apposita certificazione sulla base di una relazione tecnica predisposta 
dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente.       
3. La certificazione di cui al comma 2 costituisce titolo per io svincolo delle garanzie finanziarie di 
cui all'articolo 242, comma 7”. 

Art. 249: “Aree contaminate di ridotte dimensioni”. 

“1. Per le aree contaminate di ridotte dimensioni si applicano le procedure semplificate di intervento 
riportate nell'Allegato 4 alla parte quarta del presente decreto”. 

Art. 250: “Bonifica da parte dell'amministrazione”. 

“1. Qualora i soggetti responsabili della contaminazione non provvedano direttamente agli 
adempimenti disposti dal presente titolo ovvero non siano individuabili e non provvedano né il 
proprietario del sito né altri soggetti interessati, le procedure e gli interventi di cui all'articolo 242 
sono realizzati d'ufficio dal comune territorialmente competente e, ove questo non provveda, dalla 
regione, secondo l'ordine di priorità fissati dal piano regionale per la bonifica delle aree inquinate, 
avvalendosi anche di altri soggetti pubblici o privati, individuati ad esito di apposite procedure ad 
evidenza pubblica. Al fine di anticipare le somme per i predetti interventi le regioni possono 
istituire appositi fondi nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio”. 

Art. 251: “Censimento ed anagrafe dei siti da bonificare”. 

“1. Le regioni, sulla base dei criteri definiti dall'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i 
servizi tecnici (APAT), predispongono l'anagrafe dei siti oggetto di procedimento di bonifica, la 
quale deve contenere:                
a) l'elenco dei siti sottoposti ad intervento di bonifica e ripristino ambientale nonché degli interventi 
realizzati nei siti medesimi;                                                                                  
b) l'individuazione dei soggetti cui compete la bonifica;           
c) gli enti pubblici di cui la regione intende avvalersi, in caso di inadempienza dei soggetti 
obbligati, ai fini dell'esecuzione d'ufficio, fermo restando l'affidamento delle opere necessarie 
mediante gara pubblica ovvero il ricorso alle procedure dell'articolo 242.           
2. Qualora, all'esito dell'analisi di rischio sito specifica venga accertato il superamento delle 
concentrazioni di rischio, tale situazione viene riportata dal certificato di destinazione urbanistica, 
nonché dalla cartografia e dalle norme tecniche di attuazione dello strumento urbanistico generale 
del comune e viene comunicata all'Ufficio tecnico erariale competente.          
3. Per garantire l'efficacia della raccolta e del trasferimento dei dati e delle informazioni, l'Agenzia 
per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) definisce, in collaborazione con le 
regioni e le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, i contenuti e la struttura dei dati 
essenziali dell'anagrafe, nonché le modalità della loro trasposizione in sistemi informativi collegati 
alla rete del Sistema informativo nazionale dell'ambiente (SINA)”. 

Art. 252: “Siti di interesse nazionale”. 

“1. I siti di interesse nazionale, ai fini della bonifica, sono individuabili in relazione alle 
caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, al rilievo dell'impatto 
sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per i 
beni culturali ed ambientali.               
2. All'individuazione dei siti di interesse nazionale si provvede con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con le regioni interessate, secondo i seguenti 
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principi e criteri direttivi:          
 a) gli interventi di bonifica devono riguardare aree e territori, compresi i corpi idrici, di 
particolare pregio ambientale;                                                     
 b) la bonifica deve riguardare aree e territori tutelati ai sensi del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42;               
 c) il rischio sanitario ed ambientale che deriva dal rilevato superamento delle concentrazioni 
soglia di rischio deve risultare particolarmente elevato in ragione della densità della popolazione o 
dell'estensione dell'area interessata;          
 d) l'impatto socio economico causato dall'inquinamento dell'area deve essere rilevante;                         
 e) la contaminazione deve costituire un rischio per i beni di interesse storico e culturale di 
rilevanza nazionale;            
 f) gli interventi da attuare devono riguardare siti compresi nel territorio di più regioni.      
3. Ai fini della perimetrazione del sito sono sentiti i comuni, le province, le regioni e gli altri enti 
locali, assicurando la partecipazione dei responsabili nonché dei proprietari delle aree da bonificare, 
se diversi dai soggetti responsabili.                                      
4. La procedura di bonifica di cui all'articolo 242 dei siti di interesse nazionale è attribuita alla 
competenza del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentito il Ministero delle attività 
produttive. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio può avvalersi anche dell'Agenzia 
per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), delle Agenzie regionali per la 
protezione dell'ambiente delle regioni interessate e dell'Istituto superiore di sanità nonché di altri 
soggetti qualificati pubblici o privati.                                               
5. Nel caso in cui il responsabile non provveda o non sia individuabile oppure non provveda il 
proprietario del sito contaminato né altro soggetto interessato, gli interventi sono predisposti dal 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, avvalendosi dell'Agenzia per la protezione 
dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), dell'Istituto superiore di sanità e dell'E.N.E.A. nonché 
di altri soggetti qualificati pubblici o privati.             
6. L'autorizzazione del progetto e dei relativi interventi sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, 
le concessioni, i concerti, le intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione 
vigente, ivi compresi, tra l'altro, quelli relativi alla realizzazione e all'esercizio degli impianti e delle 
attrezzature necessarie alla loro attuazione. L'autorizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica 
e comporta dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori.        
7. Se il progetto prevede la realizzazione di opere sottoposte a procedura di valutazione di impatto 
ambientale, l'approvazione del progetto di bonifica comprende anche tale valutazione.       
8. In attesa del perfezionamento del provvedimento di autorizzazione di cui ai commi precedenti, 
completata l'istruttoria tecnica, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio può autorizzare 
in via provvisoria, su richiesta dell'interessato, ove ricorrano motivi d'urgenza e fatta salva 
l'acquisizione della pronuncia positiva del giudizio di compatibilità ambientale, ove prevista, l'avvio 
dei lavori per la realizzazione dei relativi interventi di bonifica, secondo il progetto valutato 
positivamente, con eventuali prescrizioni, dalla conferenza di servizi convocata dal Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio. L'autorizzazione provvisoria produce gli effetti di cui 
all'articolo 242, comma 7.                
9. E' qualificato sito di interesse nazionale ai sensi della normativa vigente l'area interessata dalla 
bonifica della ex discarica delle Strillaie (Grosseto). Con successivo decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio si provvederà alla perimetrazione della predetta area”. 

Art. 253: “Oneri reali e privilegi speciali”.  

“1. Gli interventi di cui al presente titolo costituiscono onere reale sui siti contaminati qualora 
effettuati d'ufficio dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 250. L'onere reale viene iscritto a 
seguito della approvazione del progetto di bonifica e deve essere indicato nel certificato di 
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destinazione urbanistica.                 
2. Le spese sostenute per gli interventi di cui al comma 1 sono assistite da privilegio speciale 
immobiliare sulle aree medesime, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2748, secondo comma, del 
codice civile. Detto privilegio si può esercitare anche in pregiudizio dei diritti acquistati dai terzi 
sull'immobile.                   
3. Il privilegio e la ripetizione delle spese possono essere esercitati, nei confronti del proprietario 
del sito incolpevole dell'inquinamento o del pericolo di inquinamento, solo a seguito di 
provvedimento motivato dell'autorità competente che giustifichi, tra l'altro, l'impossibilità di 
accertare l'identità del soggetto responsabile ovvero che giustifichi l'impossibilità di esercitare 
azioni di rivalsa nei confronti del medesimo soggetto ovvero la loro infruttuosità.        
4. In ogni caso, il proprietario non responsabile dell'inquinamento può essere tenuto a rimborsare, 
sulla base di provvedimento motivato e con l'osservanza delle disposizioni di cui alla legge 7 agosto 
1990, n. 241, le spese degli interventi adottati dall'autorità competente soltanto nei limiti del valore 
di mercato del sito determinato a seguito dell'esecuzione degli interventi medesimi. Nel caso in cui 
il proprietario non responsabile dell'inquinamento abbia spontaneamente provveduto alla bonifica 
del sito inquinato, ha diritto di rivalersi nei confronti del responsabile dell'inquinamento per le spese 
sostenute e per l'eventuale maggior danno subito.            
5. Gli interventi di bonifica dei siti inquinati possono essere assistiti, sulla base di apposita 
disposizione legislativa di finanziamento, da contributi pubblici entro il limite massimo del 
cinquanta per cento delle relative spese qualora sussistano preminenti interessi pubblici connessi ad 
esigenze di tutela igienico-sanitaria e ambientale o occupazionali. Ai predetti contributi pubblici 
non si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2”. 

Comma 1, lettera f). 

Reg. (CEE) n. 259/93 del 1 febbraio 1993. “Regolamento del Consiglio relativo alla sorveglianza e 
al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e in 
uscita dal suo territorio”.

Comma 1, lettera g). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza.

Art. 195: “Competenze dello Stato”. 

Comma 1, lettera m): “1. Ferme restando le ulteriori competenze statali previste da speciali 
disposizioni, anche contenute nella parte quarta del presente decreto, spettano allo Stato:      
m) la determinazione di criteri generali, differenziati per i rifiuti urbani e per i rifiuti speciali, ai fini 
della elaborazione dei piani regionali di cui all'articolo 199 con particolare riferimento alla 
determinazione, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, delle linee guida per la individuazione 
degli Ambiti territoriali ottimali, da costituirsi ai sensi dell'articolo 200, e per il coordinamento dei 
piani stessi;”. 

Comma 1, lettera m). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza.

Art. 214: “Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle 
procedure semplificate”. 
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“1. Le procedure semplificate di cui al presente Capo devono garantire in ogni caso un elevato 
livello di protezione ambientale e controlli efficaci.            
2. Con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela dei territorio di concerto con i Ministri delle 
attività produttive, della salute e, per i rifiuti agricoli e le attività che danno vita ai fertilizzanti, con 
il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per ciascun tipo di attività le norme, che 
fissano i tipi e le quantità di rifiuti, e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di 
rifiuti non pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi e le attività di 
recupero di cui all'Allegato C alla parte quarta del presente decreto sono sottoposte alle procedure 
semplificate di cui agli articoli 215 e 216. Con la medesima procedura si provvede 
all'aggiornamento delle predette norme tecniche e condizioni.                      
3. Il comma 2 può essere attuato anche secondo la disciplina vigente per gli accordi di programma 
di cui agli articoli 181 e 206 e nel rispetto degli orientamenti comunitari in materia.                   
4. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure semplificate devono garantire che i 
tipi o le quantità di rifiuti ed i procedimenti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non 
costituire un pericolo per la salute dell'uomo e da non recare pregiudizio all'ambiente. In particolare, 
ferma restando la disciplina del decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle 
procedure semplificate, le attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, 
rispettare le seguenti condizioni:              
 a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti speciali individuati per frazioni 
omogenee;                 
 b) i limiti di emissione non siano inferiori a quelli stabiliti per gli impianti di incenerimento 
e coincenerimento dei rifiuti dalla normativa vigente, con particolare riferimento al decreto 
legislativo 11 maggio 2005, n. 133;         
 c) sia garantita la produzione di una quota minima di trasformazione del potere calorifico dei 
rifiuti in energia utile calcolata su base annuale;       
 d) siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui agli 
articoli 215, comma 2, e 216, commi 1, 2 e 3.                       
5. Sino all'emanazione dei decreti di cui al comma 2 relativamente alle attività di recupero 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998 
e 12 giugno 2002, n. 161.                
6. La emanazione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 deve riguardare, in primo luogo, 
i rifiuti indicati nella lista verde di cui all'Allegato II del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 
259.                  
7. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3, e per l'effettuazione 
dei controlli periodici, l'interessato è tenuto a versare alla Sezione regionale dell'Albo il diritto di 
iscrizione annuale di cui all'articolo 212, comma 26.           
8. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispetto delle condizioni, delle prescrizioni e 
delle norme tecniche di cui ai commi 2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in 
materia di qualità dell'aria e di inquinamento atmosferico da impianti industriali. L'autorizzazione 
all'esercizio nei predetti impianti di operazioni di recupero di rifiuti non individuati ai sensi del 
presente articolo resta comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 210 e 211. 
9. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate dal presente Capo si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni relative alle attività private sottoposte alla disciplina degli 
articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizioni di cui 
all'articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione che siano rispettate le condizioni, le 
norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 216, 
l'esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti possono essere intraprese decorsi novanta giorni 
dalla comunicazione di inizio di attività alla sezione competente dell'Albo di cui all'articolo 212”. 
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Art. 215: “Autosmaltimento”. 

“1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all'articolo 
214, commi 1, 2 e 3, le attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate nel luogo di 
produzione dei rifiuti stessi possono essere intraprese decorsi novanta giorni dalla comunicazione di 
inizio di attività alla competente Sezione regionale dell'Albo, di cui all'articolo 212, che ne dà 
notizia alla provincia territorialmente competente, entro dieci giorni dal ricevimento della 
comunicazione stessa.                          
2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in particolare:       

a) il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifiuti da smaltire;           
b) il ciclo di provenienza dei rifiuti;             
c) le condizioni per la realizzazione e l'esercizio degli impianti;     
d) le caratteristiche dell'impianto di smaltimento;      
e) la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici nell'ambiente.         

3. La Sezione regionale dell'Albo iscrive in un apposito registro le imprese che effettuano la 
comunicazione di inizio di attività ed entro il termine di cui al comma 1 verifica d'ufficio la 
sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di 
attività, a firma del legale rappresentante dell'impresa, è allegata una relazione dalla quale deve 
risultare:            

a) il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche specifiche di cui al comma 1; 
b) il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle procedure autorizzative previste dalla 

normativa vigente.                 
4. Qualora la Sezione regionale dell'Albo accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e delle 
condizioni di cui al comma 1, la medesima Sezione propone alla provincia di disporre con 
provvedimento motivato il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell'attività, salvo che 
l'interessato non provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro il 
termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall'amministrazione.          
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni cinque anni e, comunque, in 
caso di modifica sostanziale delle operazioni di autosmaltimento.          
6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 210 e 211 le attività di 
autosmaltimento di rifiuti pericolosi e la discarica di rifiuti”. 

Art. 216: “Operazioni di recupero”. 

“1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all'articolo 
214, commi 1, 2 e 3, l'esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere intrapreso decorsi 
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla competente Sezione Regionale 
dell'Albo, di cui all'articolo 212, che ne dà notizia alla provincia territorialmente competente, entro 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione stessa. Nelle ipotesi di rifiuti elettrici ed elettronici
di cui all'articolo 227, comma 1, lettera a), di veicoli fuori uso di cui all'articolo 227, comma 1, 
lettera c), e di impianti di coincenerimento, l'avvio delle attività è subordinato all'effettuazione di 
una visita preventiva, da parte della provincia competente per territorio, da effettuarsi entro sessanta 
giorni dalla presentazione della predetta comunicazione.           
2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione a ciascun tipo di attività, 
prevedono in particolare:               
a) per i rifiuti non pericolosi:          
 1) le quantità massime impiegabili;        
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizzabili nonché le condizioni 
specifiche alle quali le attività medesime sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente 
articolo;            
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 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai tipi o alle quantità dei rifiuti 
ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute dell'uomo e 
senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente;      
b) per i rifiuti pericolosi:          
 1) le quantità massime impiegabili;        
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti;     
 3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze pericolose contenute nei rifiuti, 
ai valori limite di emissione per ogni tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, 
anche in relazione alle altre emissioni presenti in sito;      
 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di recupero;   
 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al tipo ed alle quantità di 
sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati 
senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare 
pregiudizio all'ambiente.               
3. La sezione regionale dell'Albo iscrive in un apposito registro le imprese che effettuano la 
comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di cui al comma 1, verifica d'ufficio la 
sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di 
attività, a firma del legale rappresentante dell'impresa, è allegata una relazione dalla quale risulti:   
 a) il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche di cui al comma 1; 
 b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei rifiuti;    
 c) le attività di recupero che si intendono svolgere;      
 d) lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento o di combustione nel quale 
i rifiuti stessi sono destinati ad essere recuperati, nonché l'utilizzo di eventuali impianti mobili; 
 e) le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli di recupero.       
4. Qualora la competente Sezione regionale dell'Albo accerti il mancato rispetto delle norme 
tecniche e delle condizioni di cui al comma 1, la medesima sezione propone alla provincia di 
disporre, con provvedimento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell'attività, salvo 
che l'interessato non provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti 
entro il termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall'amministrazione.         
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni cinque anni e comunque in caso 
di modifica sostanziale delle operazioni di recupero.                      
6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostituisce, limitatamente alle variazioni 
qualitative e quantitative delle emissioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di 
cui al comma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di recupero degli stessi, 
l'autorizzazione di cui all'articolo 269 in caso di modifica sostanziale dell'impianto.       
7. Le disposizioni semplificate del presente articolo non si applicano alle attività di recupero dei 
rifiuti urbani, ad eccezione:          
 a) delle attività per il riciclaggio e per il recupero di materia prima secondaria e di 
produzione di compost di qualità dai rifiuti provenienti da raccolta differenziata;   
 b) delle attività di trattamento dei rifiuti urbani per ottenere combustibile da rifiuto effettuate 
nel rispetto delle norme tecniche di cui al comma 1.           
8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di cui all'articolo 214, comma 4, 
lettera b), e dei limiti delle altre emissioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva 
l'osservanza degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modalità, 
condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari previsti da disposizioni 
legislative vigenti a favore dell'utilizzazione dei rifiuti come combustibile per produrre energia 
elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse pubblico al recupero energetico nelle centrali 
elettriche di rifiuti urbani sottoposti a preventive operazioni di trattamento finalizzate alla 



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 19 DEL 3 APRILE 2007

produzione di combustibile da rifiuti e nel rispetto di quanto previsto dalla direttiva 2001/77/CE del 
27 settembre 2001 e dal relativo decreto legislativo di attuazione 29 dicembre 2003, n. 387.      
9. Con apposite norme tecniche adottate ai sensi del comma 1, da pubblicare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, è individuata una lista di rifiuti 
non pericolosi maggiormente utilizzati nei processi dei settori produttivi nell'osservanza dei 
seguenti criteri:                          
 a) diffusione dell'impiego nel settore manifatturiero sulla base di dati di contabilità nazionale 
o di studi di settore o di programmi specifici di gestione dei rifiuti approvati ai sensi delle 
disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto;      
 b) utilizzazione coerente con le migliori tecniche disponibili senza pericolo per la salute 
dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente; 
 c) impiego in impianti autorizzati.           
10. I rifiuti individuati ai sensi del comma 9 sono sottoposti unica mente alle disposizioni di cui agli 
articoli 188, comma 3,189, 190 e 193 nonché alle relative norme sanzionatorie contenute nella parte 
quarta del presente decreto. Sulla base delle informazioni di cui all'articolo 189 il Catasto redige per 
ciascuna provincia un elenco degli impianti di cui al comma 9.         
11 Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente le norme ordinarie per il 
recupero e lo smaltimento qualora i rifiuti non vengano destinati in modo effettivo ed oggettivo al 
recupero.                
12. Le condizioni e le norme tecniche relative ai rifiuti pericolosi di cui al comma 1 sono 
comunicate alla Commissione dell'Unione europea tre mesi prima della loro entrata in vigore.    
13. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi individuati ai sensi del presente articolo 
sono sottoposte alle procedure semplificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate 
presso l'impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero previste ai punti da R1 a 
R9 dell'Allegato C alla parte quarta del presente decreto.         
14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 13, le norme tecniche di cui ai commi 1, 2 e 3 
stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi 
non localizzati presso gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupero 
individuate ai punti da R1 a R9 dell'Allegato C alla parte quarta del presente decreto, nonché le 
modalità di stoccaggio e i termini massimi entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette 
operazioni.                          
15. Le comunicazioni già effettuate alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente 
decreto ai sensi dell'articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e le 
conseguenti iscrizioni nei registri tenuti dalle Province restano valide ed efficaci fino alla scadenza 
di cui al comma 5 del medesimo articolo 33”. 

Comma 1, lettera n). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 196: “Competenze delle regioni”. 

Comma 1, lettera n): “1. Sono di competenza delle regioni, nel rispetto dei principi previsti dalla 
normativa vigente e dalla parte quarta del presente decreto, ivi compresi quelli di cui all'articolo 
195:                    
n) la definizione di criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali 
indicati nell'articolo 195, comma 1, lettera p);”. 

Comma 1, lettera o). 
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D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 195 già citato in precedenza. 

Comma 2, lettera a): “2. Sono inoltre di competenza dello Stato:        
a) l'indicazione dei criteri e delle modalità di adozione, secondo principi di unitarietà, compiutezza 
e coordinamento, delle norme tecniche per la gestione dei rifiuti, dei rifiuti pericolosi e di specifiche 
tipologie di rifiuti, con riferimento anche ai relativi sistemi di accreditamento e di certificazione ai 
sensi dell'articolo 178, comma 5;”. 

Comma 1, lettera r). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 182: “Smaltimento dei rifiuti”. 

“1. Lo smaltimento dei rifiuti è effettuato in condizioni di sicurezza e costituisce la fase residuale 
della gestione dei rifiuti, previa verifica, da parte della competente autorità, della impossibilità 
tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui all'articolo 181. A tal fine, la 
predetta verifica concerne la disponibilità di tecniche sviluppate su una scala che ne consenta 
l'applicazione in condizioni economicamente e tecnicamente valide nell'ambito del pertinente 
comparto industriale, prendendo in considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto 
che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché vi si possa accedere a condizioni 
ragionevoli.                 
2. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile ridotti sia in massa che 
in volume, potenziando la prevenzione e le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero.      
3. Lo smaltimento dei rifiuti è attuato con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti di 
smaltimento, attraverso le migliori tecniche disponibili e tenuto conto del rapporto tra i costi e i 
benefici complessivi, al fine di:                         
a) realizzare l'autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi in ambiti territoriali 
ottimali;                 
b) permettere lo smaltimento dei rifiuti in uno degli impianti appropriati più vicini ai luoghi di 
produzione o raccolta, al fine di ridurre i movimenti dei rifiuti stessi, tenendo conto del contesto 
geografico o della necessità di impianti specializzati per determinati tipi di rifiuti;       
c) utilizzare i metodi e le tecnologie più idonei a garantire un alto grado di protezione dell'ambiente 
e della salute pubblica.               
4. Nel rispetto delle prescrizioni contenute nei decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, la 
realizzazione e la gestione di nuovi impianti possono essere autorizzate solo se il relativo processo 
di combustione è accompagnato da recupero energetico con una quota minima di trasformazione del 
potere calorifico dei rifiuti in energia utile, calcolata su base annuale, stabilita con apposite norme 
tecniche approvate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto 
con il Ministro delle attività produttive, tenendo conto di eventuali norme tecniche di settore 
esistenti, anche a livello comunitario.             
5. È vietato smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da quelle dove gli stessi sono 
prodotti, fatti salvi eventuali accordi regionali o internazionali, qualora gli aspetti territoriali e 
l'opportunità tecnico-economica di raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo richiedano. Sono 
esclusi dal divieto le frazioni di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata destinate al recupero 
per le quali è sempre permessa la libera circolazione sul territorio nazionale al fine di favorire 
quanto più possibile il loro recupero, privilegiando il concetto di prossimità agli impianti di 
recupero.                  
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6. Lo smaltimento dei rifiuti in fognatura è disciplinato dall'articolo 107, comma 3.       
7. Le attività di smaltimento in discarica dei rifiuti sono disciplinate secondo le disposizioni del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, di attuazione della direttiva 1999/31/CE.       
8. È ammesso lo smaltimento della frazione biodegradabile ottenuta da trattamento di separazione 
fisica della frazione residua dei rifiuti solidi urbani nell'ambito degli impianti di depurazione delle 
acque reflue previa verifica tecnica degli impianti da parte dell'ente gestore”. 

Comma 1, lettera cc). 

D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36: “Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di 
rifiuti”.

Art. 5: “Obiettivi di riduzione del conferimento di rifiuti in discarica”. 

“1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ciascuna regione elabora ed 
approva un apposito programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica 
ad integrazione del piano regionale di gestione dei rifiuti di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 
n. 22 del 1997, allo scopo di raggiungere, a livello di Àmbito Territoriale Ottimale, oppure, ove 
questo non sia stato istituito, a livello provinciale i seguenti obiettivi:     

a) entro cinque anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i rifiuti urbani 
biodegradabili devono essere inferiori a 173 kg/anno per abitante;     

b) entro otto anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i rifiuti urbani 
biodegradabili devono essere inferiori a 115 kg/anno per abitante;     

c) entro quindici anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i rifiuti urbani 
biodegradabili devono essere inferiori a 81 kg/anno per abitante.          
2. Il programma di cui al comma 1 prevede il trattamento dei rifiuti e, in particolare, il riciclaggio, il 
trattamento aerobico o anaerobico, il recupero di materiali o energia.               
3. Le regioni soggette a fluttuazioni stagionali del numero degli abitanti superiori al 10% devono 
calcolare la popolazione cui riferire gli obiettivi di cui sopra sulla base delle effettive presenze 
all'interno del territorio.                                           
4. I programmi e i relativi stati annuali di attuazione sono trasmessi al Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio, che provvede a darne comunicazione alla Commissione Europea”.

Nota all’art. 8 

Comma 1, lettera b). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Parte quarta  - Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati 

Comma 1, lettera d). 

Legge Regionale 22 dicembre 2004, n. 16: “Norme sul governo del territorio”.

Comma 3. 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Articoli 214, 215 e 216  già citati  in precedenza. 
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Nota all’art. 10 

Comma 1. 

Legge Regionale 22 dicembre 2004, n. 16: “Norme sul governo del territorio”.

Art.13: “Piano territoriale regionale” 

“1. Al fine di garantire la coerenza degli strumenti di pianificazione territoriale provinciale, la 
regione approva il piano territoriale regionale  -Ptr-, nel rispetto della legislazione statale e della 
normativa comunitaria vigenti nonché della convenzione europea del paesaggio e dell’accordo 
Stato-Regioni,  in armonia con gli obiettivi fissati dalla programmazione statale e in coerenza con i 
contenuti della programmazione socio-economica regionale.                                                             
2. Attraverso il Ptr la regione, nel rispetto degli obiettivi generali di promozione dello sviluppo 
sostenibile e di tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio ed in coordinamento 
con gli indirizzi di salvaguardia già definiti dalle amministrazioni statali competenti e con le 
direttive contenute nei piani di settore previsti dalla normativa statale vigente, individua: 

a) gli obiettivi di assetto e le linee principali di organizzazione del territorio regionale, 
nonché le strategie e le azioni volte alla loro realizzazione; 

b) i sistemi infrastrutturali e le attrezzature di rilevanza sovraregionale e regionale, nonché 
gli impianti e gli interventi pubblici dichiarati di rilevanza regionale; 

c) gli indirizzi e i criteri per la elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale 
provinciale e per la cooperazione istituzionale.                        
3. Il Ptr definisce :  

a) il quadro generale di riferimento territoriale per la tutela dell’integrità fisica e 
dell’identità culturale del territorio, come definite dall’articolo 2 e connesse con la rete 
ecologica regionale, fornendo criteri e indirizzi anche di tutela paesaggistico-ambientale 
per la pianificazione provinciale; 

b) gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione 
dei carichi insediativi ammissibili sul territorio, nel rispetto della vocazione agro-silvo-
pastorale dello stesso; 

c) gli elementi costitutivi dell’armatura territoriale a scala regionale, con riferimento alle 
grandi linee di comunicazione viaria, ferroviaria e marittima, nonché ai nodi di 
interscambio modale per persone e merci, alle strutture aeroportuali e portuali, agli 
impianti e alle reti principali per l’energia e le telecomunicazioni;    

d) i criteri per l’individuazione, in sede di pianificazione provinciale, degli ambiti territoriali 
entro i quali i comuni di minori dimensioni possono espletare l’attività di pianificazione 
urbanistica in forma associata; 

e) gli indirizzi per la distribuzione territoriale degli insediamenti produttivi e commerciali; 
f) gli indirizzi e i criteri strategici per la pianificazione di aree interessate da intensa 

trasformazione o da elevato livello di rischio; 
g) la localizzazione dei siti inquinati di interesse regionale ed i criteri per la bonifica degli 

stessi; 
h) gli indirizzi e le strategie per la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse culturali e 

paesaggistiche connesse allo sviluppo turistico ed all’insediamento ricettivo”.  

Comma 2. 
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D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 199: “Piani regionali”. 

“1. Le regioni, sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le Autorità 
d'ambito di cui all'articolo 201, nel rispetto dei princìpi e delle finalità di cui agli articoli 177, 178, 
179, 180, 181 e 182 ed in conformità ai criteri generali stabiliti dall'articolo 195, comma 1, lettera 
m) ed a quelli previsti dal presente articolo, predispongono piani regionali di gestione dei rifiuti 
assicurando adeguata pubblicità e la massima partecipazione dei cittadini, ai sensi della legge 7 
agosto 1990, n. 241.                 
2. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono misure tese alla riduzione delle quantità, dei 
volumi e della pericolosità dei rifiuti.                                             
3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre:           
 a) le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia, gli impianti per la gestione dei rifiuti, ad eccezione delle discariche, possono essere 
localizzati nelle aree destinate ad insediamenti produttivi;      
 b) la tipologia ed il complesso degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani 
da realizzare nella regione, tenendo conto dell'obiettivo di assicurare la gestione dei rifiuti urbani 
non pericolosi all'interno degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 200, nonché dell'offerta 
di smaltimento e di recupero da parte del sistema industriale;     
 c) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio regionale, nel 
rispetto delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m);    
 d) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione 
dei rifiuti urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e autosufficienza 
della gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno di ciascuno degli ambiti territoriali ottimali 
di cui all'articolo 200, nonché ad assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a 
quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione di rifiuti;  
 e) la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali ottimali attraverso una 
adeguata disciplina delle incentivazioni, prevedendo per gli ambiti più meritevoli, tenuto conto delle 
risorse disponibili a legislazione vigente, una maggiorazione di contributi; a tal fine le regioni 
possono costituire nei propri bilanci un apposito fondo;      
 f) le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il versamento nel terreno di discariche 
di rifiuti civili ed industriali che comunque possano incidere sulla qualità dei corpi idrici superficiali 
e sotterranei, nel rispetto delle prescrizioni dettate ai sensi dell'articolo 65, comma 3, lettera f); 
 g) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani; 
 h) i criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché per l'individuazione dei 
luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali di cui all'articolo 
195, comma 1, lettera p);          
 i) le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti ed a favorire il riutilizzo, il 
riciclaggio ed il recupero dei rifiuti;         
 l) le iniziative dirette a favorire il recupero dai rifiuti di materiali e di energia;  
 m) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e dello 
smaltimento dei rifiuti urbani;         
 n) i tipi, le quantità e l'origine dei rifiuti da recuperare o da smaltire, suddivisi per singolo 
ambito territoriale ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani;     
 o) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, 
lettera a), di disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare, comprese quelle di cui all'articolo 
225, comma 6;           
 p) i requisiti tecnici generali relativi alle attività di gestione dei rifiuti nel rispetto della 



BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 19 DEL 3 APRILE 2007

normativa nazionale e comunitaria.              
4. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli altri strumenti di pianificazione di 
competenza regionale previsti dalla normativa vigente, ove adottati. 

5. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la bonifica delle aree inquinate che 
devono prevedere:           
 a) l'ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di valutazione del rischio 
elaborato dall'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT);  
 b) l'individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche generali degli inquinamenti 
presenti;            
 c) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale, che privilegino 
prioritariamente l'impiego di materiali provenienti da attività di recupero di rifiuti urbani; 
 d) la stima degli oneri finanziari;        
 e) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare.          
6. L'approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è requisito necessario per accedere ai 
finanziamenti nazionali.               
7. La regione approva o adegua il piano entro due anni dalla data di entrata in vigore della parte 
quarta del presente decreto; nel frattempo, restano in vigore i piani regionali vigenti.       
8. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 7 e di accertata inattività, il Ministro 
dell'ambiente e tutela del territorio diffida gli organi regionali competenti ad adempiere entro un 
congruo termine e, in caso di protrazione dell'inerzia, adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti 
necessari alla elaborazione e approvazione del piano regionale.                     
9. Qualora le autorità competenti non realizzino gli interventi previsti dal piano regionale nei 
termini e con le modalità stabiliti e tali omissioni possano arrecare un grave pregiudizio 
all'attuazione del piano medesimo, il Ministro dell'ambiente e tutela del territorio diffida le autorità 
inadempienti a provvedere entro un termine non inferiore a centottanta giorni. Decorso inutilmente 
detto termine, il Ministro può adottare, in via sostitutiva, tutti i provvedimenti necessari e idonei per 
l'attuazione degli interventi contenuti nel piano. A tal fine può avvalersi anche di commissari ad 
acta".                
10. I provvedimenti di cui al comma 9 possono riguardare interventi finalizzati a:  
 a) attuare la raccolta differenziata dei rifiuti;      
 b) provvedere al reimpiego, al recupero e al riciclaggio degli imballaggi conferiti al servizio 
pubblico;            
 c) favorire operazioni di trattamento dei rifiuti urbani ai fini del riciclaggio e recupero degli 
stessi;             
 d) favorire la realizzazione e l'utilizzo di impianti per il recupero dei rifiuti solidi urbani.   
11. Le regioni, sentite le province interessate, d'intesa tra loro o singolarmente, per le finalità di cui 
alla parte quarta del presente decreto provvedono all'aggiornamento del piano nonché alla 
programmazione degli interventi attuativi occorrenti in conformità alle procedure e nei limiti delle 
risorse previste dalla normativa vigente.            
12. Sulla base di appositi accordi di programma stipulati con il Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, d'intesa con la regione interessata, 
possono essere autorizzati, ai sensi degli articoli 214 e 216, la costruzione e l'esercizio, oppure il 
solo esercizio, all'interno di insediamenti industriali esistenti, di impianti per il recupero di rifiuti 
urbani non previsti dal piano regionale, qualora ricorrano le seguenti condizioni:   
 a) siano riciclati e recuperati come materia prima rifiuti provenienti da raccolta differenziata, 
sia prodotto composto da rifiuti oppure sia utilizzato combustibile da rifiuti;   
 b) siano rispettate le norme tecniche di cui agli articoli 214 e 216;    
 c) siano utilizzate le migliori tecnologie di tutela dell'ambiente;    
 d) sia garantita una diminuzione delle emissioni inquinanti”. 
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Comma 2, lettera c). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 200: “Organizzazione territoriale del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani”. 

“1. La gestione dei rifiuti urbani è organizzata sulla base di ambiti territoriali ottimali, di seguito 
anche denominati ATO, delimitati dal piano regionale di cui all'articolo 199, nel rispetto delle linee 
guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettere m), n) ed o), e secondo i seguenti criteri:  
 a) superamento della frammentazione delle gestioni attraverso un servizio di gestione 
integrata dei rifiuti;           
 b) conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, definite sulla base di parametri fisici, 
demografici, tecnici e sulla base delle ripartizioni politico-amministrative;   
 c) adeguata valutazione del sistema stradale e ferroviario di comunicazione al fine di 
ottimizzare i trasporti all'interno dell'ATO;        
 d) valorizzazione di esigenze comuni e affinità nella produzione e gestione dei rifiuti; 
 e) ricognizione di impianti di gestione di rifiuti già realizzati e funzionanti;  
 f) considerazione delle precedenti delimitazioni affinché i nuovi ATO si discostino dai 
precedenti solo sulla base di motivate esigenze di efficacia, efficienza ed economicità.       
2. Le regioni, sentite le province ed i comuni interessati, nell'ambito delle attività di 
programmazione e di pianificazione di loro competenza, entro il termine di sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, provvedono alla delimitazione degli ambiti 
territoriali ottimali, nel rispetto delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m). Il 
provvedimento è comunicato alle province ed ai comuni interessati.         
3. Le regioni interessate, d'intesa tra loro, delimitano gli ATO qualora essi siano ricompresi nel 
territorio di due o più regioni.              
4. Le regioni disciplinano il controllo, anche in forma sostitutiva, delle operazioni di gestione dei 
rifiuti, della funzionalità dei relativi impianti e del rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti 
dalle relative autorizzazioni.               
5. Le città o gli agglomerati di comuni, di dimensioni maggiori di quelle medie di un singolo 
ambito, possono essere suddivisi tenendo conto dei criteri di cui al comma 1.        
6. I singoli comuni entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 2 possono presentare 
motivate e documentate richieste di modifica all'assegnazione ad uno specifico ambito territoriale e 
di spostamento in un ambito territoriale diverso, limitrofo a quello di assegnazione.       
7. Le regioni possono adottare modelli alternativi o in deroga al modello degli Ambiti Territoriali 
Ottimali laddove predispongano un piano regionale dei rifiuti che dimostri la propria adeguatezza 
rispetto agli obiettivi strategici previsti dalla normativa vigente, con particolare riferimento ai criteri 
generali e alle linee guida riservati, in materia, allo Stato ai sensi dell'articolo 195”.

Comma 2, lettera f). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 65: “Valore, finalità e contenuti del piano di bacino distrettuale”.

Comma 3: “3. Il Piano di bacino, in conformità agli indirizzi, ai metodi e ai criteri stabiliti dalla 
Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4, realizza le finalità indicate 
all'articolo 56 e, in particolare, contiene, unitamente agli elementi di cui all'Allegato 4 alla parte 
terza del presente decreto:                 
lettera f): f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-
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agrarie, idraulico-forestali, di forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento 
dei terreni e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed 
alla tutela dell'ambiente;”. 

Comma 2, lettera h). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 199, comma 3 , lettera h) già citato in precedenza. 

Comma 2, lettera l). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Comma 2, lettera m). 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 225: “Programma generale di prevenzione e di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di 
imballaggio”. 

Comma 6: “6. I piani regionali di cui all'articolo 199 sono integrati con specifiche previsioni per la 
gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio sulla base del programma di cui al presente 
articolo”.

Nota all’art. 15 

Comma 2. 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 199 già citato in precedenza. 

Nota all’art. 16 

Comma 1. 

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267: “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”.  

Art. 31: “Consorzi”. 

“1. Gli enti locali per la gestione associata di uno o più servizi e l'esercizio associato di funzioni 
possono costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende speciali di cui all'articolo 
114, in quanto compatibili. Al consorzio possono partecipare altri enti pubblici, quando siano a ciò 
autorizzati, secondo le leggi alle quali sono soggetti.            
2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta dei componenti una convenzione 
ai sensi dell'articolo 30, unitamente allo statuto del consorzio.            
3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le competenze degli organi consortili 
coerentemente a quanto disposto dai commi 8, 9 e 10 dell'articolo 50 e dell'articolo 42, comma 2, 
lettera m), e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fondamentali del consorzio; lo 
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statuto, in conformità alla convenzione, deve disciplinare l'organizzazione, la nomina e le funzioni 
degli organi consortili.           
4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali partecipano a 
mezzo dei rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi dagli enti locali, l'assemblea del 
consorzio è composta dai rappresentanti degli enti associati nella persona del sindaco, del presidente 
o di un loro delegato, ciascuno con responsabilità pari alla quota di partecipazione fissata dalla 
convenzione e dallo statuto.                  
5. L'assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali previsti 
dallo statuto.                        
6. Tra gli stessi enti locali non può essere costituito più di un consorzio.                            
7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può prevedere la costituzione di 
consorzi obbligatori per l'esercizio di determinate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda 
l'attuazione alle leggi regionali.                                          
8. Ai consorzi che gestiscono attività di cui all'articolo 113-bis, si applicano le norme previste per le 
aziende speciali”.

Comma 2. 

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 già citato in precedenza. 

Art. 31 già citato in precedenza. 

Comma 6. 

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 già citato in precedenza. 

Nota all’art. 19 

Comma 3. 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 203: “Schema tipo di contratto di servizio”. 

“1. I rapporti tra le Autorità d'ambito e i soggetti affidatari del servizio integrato sono regolati da 
contratti di servizio, da allegare ai capitolati di gara, conformi ad uno schema tipo adottato dalle 
regioni in conformità ai criteri ed agli indirizzi di cui all'articolo 195, comma 1, lettere m), n) ed o.  
2. Lo schema tipo prevede:          
 a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio;     
 b) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio economico-finanziario della gestione;
 c) la durata dell'affidamento, comunque non inferiore a quindici anni;   
 d) i criteri per definire il piano economico-finanziario per la gestione integrata del servizio; 
 e) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio;    
 f) i principi e le regole generali relativi alle attività ed alle tipologie di controllo, in relazione 
ai livelli del servizio ed al corrispettivo, le modalità, i termini e le procedure per lo svolgimento del 
controllo e le caratteristiche delle strutture organizzative all'uopo preposte;   
 g) gli obblighi di comunicazione e trasmissione di dati, informazioni e documenti del 
gestore e le relative sanzioni;          
 h) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di risoluzione secondo i 
principi del codice civile, diversificate a seconda della tipologia di controllo;   
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 i) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare all'utenza, anche con 
riferimento alla manutenzione degli impianti;       
 l) la facoltà di riscatto secondo i principi di cui al titolo I, capo II, del regolamento approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902;    
 m) l'obbligo di riconsegna delle opere, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali 
strumentali all'erogazione del servizio in condizioni di efficienza ed in buono stato di 
conservazione;           
 n) idonee garanzie finanziarie e assicurative;      
 o) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate dagli enti locali e del loro 
aggiornamento, anche con riferimento alle diverse categorie di utenze.         
3. Ai fini della definizione dei contenuti dello schema tipo di cui al comma 2, le Autorità d'ambito 
operano la ricognizione delle opere ed impianti esistenti, trasmettendo alla regione i relativi dati. Le 
Autorità d'ambito inoltre, ai medesimi fini, definiscono le procedure e le modalità, anche su base 
pluriennale, per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla parte quarta del presente decreto ed 
elaborano, sulla base dei criteri e degli indirizzi fissati dalle regioni, un piano d'ambito comprensivo 
di un programma degli interventi necessari, accompagnato da un piano finanziario e dal connesso 
modello gestionale ed organizzativo. Il piano finanziario indica, in particolare, le risorse disponibili, 
quelle da reperire, nonché i proventi derivanti dall'applicazione della tariffa sui rifiuti per il periodo 
considerato”.

Nota all’art. 20 

Comma 1. 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 202: “Affidamento del servizio”. 

“1. L'Autorità d'ambito aggiudica il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani mediante gara 
disciplinata dai principi e dalle disposizioni comunitarie, in conformità ai criteri di cui all'articolo 
113, comma 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché con riferimento all'ammontare 
del corrispettivo per la gestione svolta, tenuto conto delle garanzie di carattere tecnico e delle 
precedenti esperienze specifiche dei concorrenti, secondo modalità e termini definiti con decreto dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto delle competenze regionali in materia 
2. I soggetti partecipanti alla gara devono formulare, con apposita relazione tecnico-illustrativa 
allegata all'offerta, proposte di miglioramento della gestione, di riduzione delle quantità di rifiuti da 
smaltire e di miglioramento dei fattori ambientali, proponendo un proprio piano di riduzione dei 
corrispettivi per la gestione al raggiungimento di obiettivi autonomamente definiti.       
3. Nella valutazione delle proposte si terrà conto, in particolare, del peso che graverà sull'utente sia 
in termini economici, sia di complessità delle operazioni a suo carico.         
4. Gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà degli enti locali già esistenti al momento 
dell'assegnazione del servizio sono conferiti in comodato ai soggetti affidatari del medesimo 
servizio.                                                 
5. I nuovi impianti vengono realizzati dal soggetto affidatario del servizio o direttamente, ai sensi 
dell'articolo 113, comma 5-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove sia in possesso 
dei requisiti prescritti dalla normativa vigente, o mediante il ricorso alle procedure di cui alla legge 
11 febbraio 1994, n. 109, ovvero secondo lo schema della finanza di progetto di cui agli articoli 37 -
bis e seguenti della predetta legge n. 109 del 1994.                       
6. Il personale che, alla data del 31 dicembre 2005 o comunque otto mesi prima dell'affidamento del 
servizio, appartenga alle amministrazioni comunali, alle aziende ex municipalizzate o consortili e 
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alle imprese private, anche cooperative, che operano nel settore dei servizi comunali per la gestione 
dei rifiuti sarà soggetto, ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, al passaggio diretto ed 
immediato al nuovo gestore del servizio integrato dei rifiuti, con la salvaguardia delle condizioni 
contrattuali, collettive e individuali, in atto. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti pubblici e di 
ex aziende municipalizzate o consortili e di imprese private, anche cooperative, al gestore del 
servizio integrato dei rifiuti urbani, si applica, ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, la disciplina del trasferimento del ramo di azienda di cui all'articolo 2112 del 
codice civile”. 

Nota all’art. 21 

Comma 3. 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n.152 già citato in precedenza. 

Art. 208: “Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti”. 

“1. I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di 
rifiuti, anche pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione competente per territorio, 
allegando il progetto definitivo dell'impianto e la documentazione tecnica prevista per la 
realizzazione del progetto stesso dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela 
ambientale, di salute di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l'impianto debba essere 
sottoposto alla procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa vigente, alla 
domanda è altresì allegata la comunicazione del progetto all'autorità competente ai predetti fini; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all'acquisizione della pronuncia sulla 
compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del presente decreto.         
2. Resta ferma l'applicazione della normativa nazionale di attuazione della direttiva 96/61/CE 
relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento, per gli impianti rientranti nel 
campo di applicazione della medesima, con particolare riferimento al decreto legislativo 18 febbraio 
2005, n. 59.                 
3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione individua il 
responsabile del procedimento e convoca apposita conferenza di servizi cui partecipano i 
responsabili degli uffici regionali competenti e i rappresentanti delle Autorità d'ambito e degli enti 
locali interessati. Alla conferenza è invitato a partecipare, con preavviso di almeno venti giorni, 
anche il richiedente l'autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documenti, 
informazioni e chiarimenti. La documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della 
conferenza di servizi almeno venti giorni prima della data fissata per la riunione; in caso di 
decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione 
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza.         
4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di servizi:         
 a) procede alla valutazione dei progetti;       
 b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con le esigenze 
ambientali e territoriali;          
 c) acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di compatibilità 
ambientale;            
 d) trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione.         
5. Per l'istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avvalersi delle Agenzie regionali per la 
protezione dell'ambiente.                          
6. Entro trenta giorni dal ricevimento delle conclusioni della conferenza di servizi e sulla base delle 
risultanze della stessa, la regione, in caso di valutazione positiva, approva il progetto e autorizza la 
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realizzazione e la gestione dell'impianto. L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, 
autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, ove occorra, 
variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed 
indifferibilità dei lavori.               
7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, si applicano le disposizioni dell'articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione.      
8. L'istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda di cui al 
comma 1 con il rilascio dell'autorizzazione unica o con il diniego motivato della stessa.       
9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, da eventuali richieste istruttorie 
fatte dal responsabile del procedimento al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal 
ricevimento degli elementi forniti dall'interessato.           
10. Ove l'autorità competente non provveda a concludere il procedimento di rilascio 
dell'autorizzazione unica entro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui 
all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.         
11. L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni necessarie per garantire l'attuazione 
dei principi di cui all'articolo 178 e contiene almeno i seguenti elementi:    
 a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti da smaltire o da recuperare;    
 b) i requisiti tecnici con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti ed alla conformità dell'impianto al progetto 
approvato;            
 c) le precauzioni da prendere in materia di sicurezza ed igiene ambientale;  
 d) la localizzazione dell'impianto da autorizzare;                          
 e) il metodo di trattamento e di recupero;       
 f) le prescrizioni per le operazioni di messa in sicurezza, chiusura dell'impianto e ripristino 
del sito;            
 g) le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate solo al momento dell'avvio 
effettivo dell'esercizio dell'impianto; a tal fine, le garanzie finanziarie per la gestione della discarica, 
anche per la fase successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto 
disposto dall'articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;    
 h) la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità con quanto previsto al comma 12; 
 i) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei rifiuti, anche 
accompagnati da recupero energetico.           
12. L'autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A 
tale fine, almeno centottanta giorni prima della scadenza dell'autorizzazione, deve essere presentata 
apposita domanda alla regione che decide prima della scadenza dell'autorizzazione stessa. In ogni 
caso l'attività può essere proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate.              
13. Quando, a seguito di controlli successivi all'avviamento degli impianti, questi non risultino 
conformi all'autorizzazione di cui al presente articolo, ovvero non siano soddisfatte le condizioni e 
le prescrizioni contenute nella stessa autorizzazione, quest'ultima è sospesa, previa diffida, per un 
periodo massimo di dodici mesi. Decorso tale termine senza che il titolare abbia adempiuto a quanto 
disposto nell'atto di diffida, l'autorizzazione è revocata.         
14. Il controllo e l'autorizzazione delle operazioni di carico, scarico, trasbordo, deposito e maneggio 
di rifiuti in aree portuali sono disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 
1994, n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attuazione della direttiva 
2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle altre disposizioni previste in materia dalla 
normativa vigente. Nel caso di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l'autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non dimostra di avere ottemperato 
agli adempimenti di cui all'articolo 194 del presente decreto.        
15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli impianti mobili che effettuano la 
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disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e reimmettono l'acqua in testa al 
processo depurativo presso il quale operano, ad esclusione della sola riduzione volumetrica e 
separazione delle frazioni estranee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l'interessato 
ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell'impianto ha la sede di rappresentanza. Per lo 
svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio nazionale, l'interessato, almeno sessanta 
giorni prima dell'installazione dell'impianto, deve comunicare alla regione nel cui territorio si trova 
il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna di attività, allegando l'autorizzazione 
di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali, nonché l'ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integrative oppure può vietare 
l'attività con provvedimento motivato qualora lo svolgimento della stessa nello specifico sito non 
sia compatibile con la tutela dell'ambiente o della salute pubblica.        
16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai procedimenti in corso alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la 
procedura di valutazione di impatto ambientale.             
17. Fatti salvi l'obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da parte dei soggetti di cui 
all'articolo 190 ed il divieto di miscelazione di cui all'articolo 187, le disposizioni del presente 
articolo non si applicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite 
dall'articolo 183, comma 1, lettera m). La medesima esclusione opera anche quando l'attività di 
deposito temporaneo nel luogo di produzione sia affidata dal produttore ad altro soggetto 
autorizzato alla gestione di rifiuti. Il conferimento di rifiuti da parte del produttore all'affidatario del 
deposito temporaneo costituisce adempimento agli obblighi di cui all'articolo 188, comma 3. In tal 
caso le annotazioni sia da parte del produttore che dell'affidatario del deposito temporaneo debbono 
essere effettuate entro ventiquattro ore.           
18. L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura dell'amministrazione 
che la rilascia, all'Albo di cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento in un elenco 
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di cui all'articolo 212, comma 23, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.                              
19. In caso di eventi incidenti sull'autorizzazione, questi sono comunicati, previo avviso 
all'interessato, oltre che allo stesso, anche all'Albo.              
20. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la realizzazione di varianti 
sostanziali in corso d'opera o di esercizio che comportino modifiche a seguito delle quali gli 
impianti non sono più conformi all'autorizzazione rilasciata”. 

Art. 209: “Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione ambientale”. 

“1. Nel rispetto delle normative comunitarie, in sede di espletamento delle procedure previste per il 
rinnovo delle autorizzazioni all'esercizio di un impianto, ovvero per il rinnovo dell'iscrizione 
all'Albo di cui all'articolo 212, le imprese che risultino registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 
761/2001, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas) ed operino 
nell'ambito del sistema Ecolabel di cui al regolamento 17 luglio 2000, n. 1980, o certificati UNI-EN 
ISO 14001 possono sostituire tali autorizzazioni o il nuovo certificato di iscrizione al suddetto Albo 
con autocertificazione resa alle autorità competenti, ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.             
2. L'autocertificazione di cui al comma 1 deve essere accompagnata da una copia conforme del 
certificato di registrazione ottenuto ai sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al 
medesimo comma 1, nonché da una denuncia di prosecuzione delle attività, attestante la conformità 
dell'impresa, dei mezzi e degli impianti alle prescrizioni legislative e regolamentari, con allegata 
una certificazione dell'esperimento di prove a ciò destinate, ove previste.         
3. L'autocertificazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 e 2, sostituiscono a tutti gli effetti 
l'autorizzazione alla prosecuzione, ovvero all'esercizio delle attività previste dalle norme di cui al 
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comma 1 e ad essi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si applicano, altresì, le disposizioni 
sanzionatone di cui all'articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241.         
4. L'autocertificazione e i relativi documenti mantengono l'efficacia sostitutiva di cui al comma 3 
fino ad un periodo massimo di centottanta giorni successivi alla data di comunicazione 
all'interessato della decadenza, a qualsiasi titolo avvenuta, della registrazione ottenuta ai sensi dei 
regolamenti e degli standard parametrici di cui al comma 1.                     
5. Salva l'applicazione delle sanzioni specifiche e salvo che il fatto costituisca più grave reato, in 
caso di accertata falsità delle attestazioni contenute nell'autocertificazione e dei relativi documenti, 
si applica l'articolo 483 del codice penale nei confronti di chiunque abbia sottoscritto la 
documentazione di cui ai commi 1 e 2.               
6. Resta ferma l'applicazione della normativa nazionale di attuazione della direttiva 96/61/CE 
relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento, per gli impianti rientranti nel 
campo di applicazione della medesima, con particolare riferimento al decreto legislativo 18 febbraio 
2005, n. 59.                              
7. I titoli abilitativi di cui al presente articolo devono essere comunicati, a cura dell'amministrazione 
che li rilascia, all'Albo di cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento in un elenco 
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di cui all'articolo 212, comma 23, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica”. 

Art. 210: “Autorizzazioni in ipotesi particolari”. 

“1. Coloro che alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto non abbiano 
ancora ottenuto l'autorizzazione alla gestione dell'impianto, ovvero intendano, comunque, richiedere 
una modifica dell'autorizzazione alla gestione di cui sono in possesso, ovvero ne richiedano il 
rinnovo presentano domanda alla regione competente per territorio, che si pronuncia entro novanta 
giorni dall'istanza. La procedura di cui al presente comma si applica anche a chi intende avviare una 
attività di recupero o di smaltimento di rifiuti in un impianto già esistente, precedentemente 
utilizzato o adibito ad altre attività. Ove la nuova attività di recupero o di smaltimento sia sottoposta 
a valutazione di impatto ambientale, si applicano le disposizioni previste dalla parte seconda del 
presente decreto per le modifiche sostanziali.                                  
2. Resta ferma l'applicazione della normativa nazionale di attuazione della direttiva 96/61/CE 
relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento per gli impianti rientranti nel 
campo di applicazione della medesima, con particolare riferimento al decreto legislativo 18 febbraio 
2005, n. 59.                            
3. L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni necessarie per garantire l'attuazione dei 
principi di cui all'articolo 178 e contiene almeno i seguenti elementi:    
 a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti da smaltire o da recuperare;    
 b) i requisiti tecnici, con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti ed alla conformità dell'impianto alla nuova 
forma di gestione richiesta;          
 c) le precauzioni da prendere in materia di sicurezza ed igiene ambientale;  
 d) la localizzazione dell'impianto da autorizzare;      
 e) il metodo di trattamento e di recupero;       
 f) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei rifiuti, anche 
accompagnati da recupero energetico;        
 g) le prescrizioni per le operazioni di messa in sicurezza, chiusura dell'impianto e ripristino 
del sito;            
 h) le garanzie finanziarie, ove previste dalla normativa vigente, o altre equivalenti; tali 
garanzie sono in ogni caso ridotte del cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi del 
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regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas), 
e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certificazione ambientale ai sensi 
della norma Uni En Iso 14001;         
 l) la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità a quanto previsto dall'articolo 208, 
comma 12.                 
4. Quando a seguito di controlli successivi all'avviamento degli impianti, la cui costruzione è stata 
autorizzata, questi non risultino conformi all'autorizzazione predetta, ovvero non siano soddisfatte 
le condizioni e le prescrizioni contenute nell'autorizzazione all'esercizio delle operazioni di cui al 
comma 1, quest'ultima è sospesa, previa diffida, per un periodo massimo di dodici mesi. Decorso 
tale termine senza che il titolare abbia adempiuto a quanto disposto nell'atto di diffida, 
l'autorizzazione stessa è revocata.                          
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al deposito temporaneo effettuato nel 
rispetto delle condizioni di cui all'articolo 183, comma 1, lettera m), che è soggetto unicamente agli 
adempimenti relativi al registro di carico e scarico di cui all'articolo 190 ed al divieto di 
miscelazione di cui all'articolo 187. La medesima esclusione opera anche quando l'attività di 
deposito temporaneo nel luogo di produzione sia affidata dal produttore ad altro soggetto 
autorizzato alla gestione di rifiuti. Il conferimento di rifiuti da parte del produttore all'affidatario del 
deposito temporaneo costituisce adempimento agli obblighi di cui all'articolo 188, comma 3. In tal 
caso le annotazioni sia da parte del produttore che dell'affidatario del deposito temporaneo debbono 
essere effettuate entro ventiquattro ore.             
6. Per i rifiuti in aree portuali e per le operazioni di imbarco e sbarco in caso di trasporto 
transfrontaliero di rifiuti si applica quanto previsto dall'articolo 208, comma 14.        
7. Per gli impianti mobili, di cui all'articolo 208, comma 15, si applicano le disposizioni ivi previste. 
8. Ove l'autorità competente non provveda a concludere il procedimento relativo al rilascio 
dell'autorizzazione entro i termini previsti dal comma 1, si applica il potere sostitutivo di cui 
all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.           
9. Le autorizzazioni di cui al presente articolo devono essere comunicate, a cura 
dell'amministrazione che li rilascia, all'Albo di cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento 
in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di cui all'articolo 212, 
comma 23, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica”. 

Art. 211: “Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione”. 

“1. I termini di cui agli articoli 208 e 210 sono ridotti alla metà per l'autorizzazione alla 
realizzazione ed all'esercizio di impianti di ricerca e di sperimentazione qualora siano rispettate le 
seguenti condizioni:           
 a) le attività di gestione degli impianti non comportino utile economico;   
 b) gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5 tonnellate al giorno, salvo deroghe 
giustificate dall'esigenza di effettuare prove di impianti caratterizzati da innovazioni, che devono 
però essere limitate alla durata di tali prove.                        
2. ha durata dell'autorizzazione di cui al comma 1 è didue anni, salvo proroga che può essere 
concessa previa verifica annuale dei risultati raggiunti e non può comunque superare altri due anni. 
3. Qualora il progetto o la realizzazione dell'impianto non siano stati approvati e autorizzati entro il 
termine di cui al comma 1, l'interessato può presentare istanza al Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio, che si esprime nei successivi sessanta giorni di concerto con i Ministri delle 
attività produttive e dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La garanzia finanziaria in tal caso 
è prestata a favore dello Stato.                
4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute e pericolose dal punto di vista 
sanitario, l'autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dal Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio, che si esprime nei successivi sessanta giorni, di concerto con i Ministri delle attività 
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produttive, della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca.         
5. L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura dell'amministrazione 
che la rilascia, all'Albo di cui all'articolo 212, comma 1, che cura l'inserimento in un elenco 
nazionale, accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di cui all'articolo 212, comma 23, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica”. 

Art. 212: “Albo nazionale gestori ambientali”. 

“1. È costituito, presso il Ministero dell'ambiente e tutela del territorio, l'Albo nazionale gestori 
ambientali, di seguito denominato Albo, articolato in un Comitato nazionale, con sede presso il 
medesimo Ministero, ed in Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano. I componenti del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in 
carica cinque anni.                
2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio sono istituite sezioni speciali 
del Comitato nazionale per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all'Albo, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e ne vengono fissati composizione e competenze. Il 
Comitato nazionale dell'Albo ha potere deliberante ed è composto da diciannove membri di 
comprovata e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle materie ambientali 
nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e designati 
rispettivamente:           
 a) due dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di cui uno con funzioni di 
Presidente;            
 b) uno dal Ministro delle attività produttive, con funzioni di vice-Presidente;   
 c) uno dal Ministro della salute;        
 d) uno dal Ministro dell'economia e delle finanze;      
 e) uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;     
 f) uno dal Ministro dell'interno;        
 g) tre dalle regioni;                
 h) uno dall'Unione italiana delle Camere di commercio industria, artigianato e agricoltura;  
 i) sei dalle organizzazioni maggiormente rappresentative delle categorie economiche 
interessate, di cui due dalle organizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e 
due dalle associazioni che rappresentano i gestori dei rifiuti;     
 l) due dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.                    
3. Le Sezioni regionali e provinciali dell'Albo sono istituite con decreto del Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e sono composte;        
 a) dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura o da un 
membro del Consiglio camerale all'uopo designato dallo stesso, con funzioni di Presidente; 
 b) da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella materia ambientale 
designato dalla regione o dalla provincia autonoma, con funzioni di vice-Presidente;  
 c) da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella materia ambientale, 
designato dall'Unione regionale delle province o dalla provincia autonoma;   
 d) da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambientale, designato dal Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio;        
 e) da due esperti designati dalle organizzazioni maggiormente rappresentative delle 
categorie economiche;          
 f) da due esperti designati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.      
4. Le funzioni del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali dell'Albo sono svolte, sino alla 
scadenza del loro mandato, rispettivamente dal Comitato nazionale e dalle Sezioni regionali 
dell'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti già previsti all'articolo 30 del 
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decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, integrati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, dai nuovi componenti individuati ai sensi, rispettivamente, del comma 2, lettera 1), e del 
comma 3, lettere e) ed f), nel rispetto di quanto previsto dal comma 16.          
5. L'iscrizione all'Albo è requisito per lo svolgimento delle attività di raccolta e trasporto di rifiuti 
non pericolosi prodotti da terzi, di raccolta e trasporto di rifiuti pericolosi, di bonifica dei siti, di 
bonifica dei beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti senza detenzione 
dei rifiuti stessi, nonché di gestione di impianti di smaltimento e di recupero di titolarità di terzi e di 
gestione di impianti mobili di smaltimento e di recupero di rifiuti, nei limiti di cui all'articolo 208, 
comma 15. Sono esonerati dall'obbligo di cui al presente comma le organizzazioni di cui agli 
articoli 221, comma 3, lettere a) e c), 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, a condizione che 
dispongano di evidenze documentali o contabili che svolgano funzioni analoghe, fermi restando gli 
adempimenti documentali e contabili previsti a carico dei predetti soggetti dalle vigenti normative. 
6. L'iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce titolo per l'esercizio delle attività 
di raccolta, di trasporto, di commercio e di intermediazione dei rifiuti; per le altre attività l'iscrizione 
abilita alla gestione degli impianti il cui esercizio sia stato autorizzato o allo svolgimento delle 
attività soggette ad iscrizione.          
7. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei rifiuti, le imprese che effettuano 
attività di intermediazione e di commercio dei rifiuti, senza detenzione dei medesimi, e le imprese 
che effettuano l'attività di gestione di impianti mobili di smaltimento e recupero dei rifiuti devono 
prestare idonee garanzie finanziarie a favore dello Stato. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta 
per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas), e del quarantapercento nel caso di imprese in 
possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001.        
8. Le imprese che esercitano la raccolta e il trasporto dei propri rifiuti non pericolosi come attività 
ordinaria e regolare nonché le imprese che trasportano i propri rifiuti pericolosi in quantità che non 
eccedano trenta chilogrammi al giorno o trenta litri al giorno non sono sottoposte alla prestazione 
delle garanzie finanziarie di cui al comma 7 e sono iscritte all'Albo nazionale gestori ambientali a 
seguito di semplice richiesta scritta alla sezione dell'Albo regionale territorialmente competente 
senza che la richiesta stessa sia soggetta a valutazione relativa alla capacità finanziaria e alla 
idoneità tecnica e senza che vi sia l'obbligo di nomina del responsabile tecnico. Tali imprese sono 
tenute alla corresponsione di un diritto annuale di iscrizione pari a 50 euro rideterminabile ai sensi 
dell'articolo 21 del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406.         
9. Le imprese che effettuano attività di gestione di impianti fissi di smaltimento e di recupero di 
titolarità di terzi, le imprese che effettuano le attività di bonifica dei siti e di bonifica dei beni 
contenenti amianto devono prestare idonee garanzie finanziarie a favore della regione 
territorialmente competente, nel rispetto dei criteri generali di cui all'articolo 195, comma 2, lettera 
h). Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per le imprese registrate ai sensi del 
regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001 (Emas), 
e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certificazione ambientale ai sensi 
della norma Uni En Iso 14001. Le garanzie di cui al presente comma devono essere in ogni caso 
prestate in base alla seguente distinzione:        
 a) le imprese che effettuano l'attività di gestione di impianti fissi di smaltimento e di 
recupero di titolarità di terzi devono prestare le garanzie finanziarie a favore della regione per ogni 
impianto che viene gestito;          
 b) le imprese che effettuano l'attività di bonifica dei siti e dei beni contenenti amianto 
devono prestare le garanzie finanziarie a favore della regione per ogni intervento di bonifica.    
10. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri 
delle attività produttive, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze, sentito il 
parere del Comitato nazionale, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
parte quarta del presente decreto, sono definite le attribuzioni e le modalità organizzative dell'Albo, 
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i requisiti, i termini e le modalità di iscrizione, i diritti annuali d'iscrizione, nonché le modalità e gli 
importi delle garanzie finanziarie che devono essere prestate a favore dello Stato. Fino 
all'emanazione del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, le 
disposizioni del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406. Il decreto di cui al 
presente comma si informa ai seguenti principi:       
 a) individuazione di requisiti per l'iscrizione, validi per tutte le sezioni, al fine di uniformare 
le procedure;            
 b) coordinamento con la vigente normativa sull'autotrasporto, in coerenza con la finalità di 
cui alla lettera a);           
 c) trattamento uniforme dei componenti delle Sezioni regionali, per garantire l'efficienza 
operativa;            
 d) effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i diritti annuali di 
iscrizione.                                      
11. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita la Conferenza Stato 
regioni, sono fissati i criteri generali per la definizione delle garanzie finanziarie da prestare a 
favore delle regioni.               
12. È istituita, presso l'Albo, una Sezione speciale, alla quale sono iscritte le imprese di paesi 
europei ed extraeuropei che effettuano operazioni di recupero di rottami ferrosi e non ferrosi, 
elencate nell'articolo 183, comma 1, lettera u), per la produzione di materie prime secondarie per 
l'industria siderurgica e metallurgica, nel rispetto delle condizioni e delle norme tecniche nazionali, 
comunitarie e internazionali individuate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio. Sino all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi le condizioni e le 
norme tecniche riportate nell'Allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998. 
L'iscrizione è effettuata a seguito di comunicazione all'albo da parte dell'azienda estera interessata, 
accompagnata dall'attestazione di conformità a tali condizioni e norme tecniche rilasciata 
dall'autorità pubblica competente nel Paese di appartenenza. Le modalità di funzionamento della 
sezione speciale sono stabilite dal Comitato nazionale dell'Albo; nelle more di tale definizione 
l'iscrizione è sostituita a tutti gli effetti dalla comunicazione corredata dall'attestazione di 
conformità dell'autorità competente.            
13. L'iscrizione all'Albo ed i provvedimenti di sospensione, di revoca, di decadenza e di 
annullamento dell'iscrizione, nonché l'accettazione, la revoca e lo svincolo delle garanzie finanziarie 
che devono essere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale dell'Albo 
della regione ove ha sede legale l'impresa interessata, in base alla normativa vigente ed alle direttive 
emesse dal Comitato nazionale.            
14. Fino all'emanazione dei decreti di cui al presente articolo, continuano ad applicarsi le 
disposizioni già in vigore alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto.    
15. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell'Albo gli interessati possono proporre, nel 
termine di decadenza di trenta giorni dalla notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato 
nazionale dell'Albo.              
16. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali si 
provvede con le entrate derivanti dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d'iscrizione, secondo le 
previsioni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno determinate con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. L'integrazione del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e 
provinciali con i rappresentanti di cui ai commi 2, lettera 1), e 3, lettere e) ed f), è subordinata 
all'entrata in vigore del predetto decreto. Sino all'emanazione del citato decreto, si applicano le 
disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 20 dicembre 1993 e le disposizioni di cui al 
decreto del Ministro dell'ambiente 13 dicembre 1995.          
17. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, l'esercizio di un'attività privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di 
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inizio dell'attività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza dell'Albo.     
18. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei rifiuti sottoposti a procedure 
semplificate ai sensi dell'articolo 216, ed effettivamente avviati al riciclaggio ed al recupero, e le 
imprese che trasportano i rifiuti indicati nella lista verde di cui al regolamento (CEE) 259/93 del 1 ° 
febbraio 1993 non sono sottoposte alle garanzie finanziarie di cui al comma 8 e sono iscritte 
all'Albo mediante l'invio di comunicazione di inizio di attività alla Sezione regionale o provinciale 
territorialmente competente. Detta comunicazione deve essere rinnovata ogni cinque anni e deve 
essere corredata da idonea documentazione predisposta ai sensi dell'articolo 13 del decreto 
ministeriale 28 aprile 1998, n. 406, nonché delle deliberazioni del Comitato nazionale dalla quale 
risultino i seguenti elementi:          
 a) la quantità, la natura, l'origine e la destinazione dei rifiuti;    
 b) la rispondenza delle caratteristiche tecniche e della tipologia del mezzo utilizzato ai 
requisiti stabiliti dall'Albo in relazione ai tipi di rifiuti da trasportare;    
 c) il rispetto delle condizioni ed il possesso dei requisiti soggettivi, di idoneità tecnica e di 
capacità finanziaria.              
19. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di inizio di attività le Sezioni regionali e 
provinciali prendono atto dell'avventa iscrizione e inseriscono le imprese di cui al comma 18 in 
appositi elenchi dandone comunicazione al Comitato nazionale, alla provincia territorialmente 
competente ed all'interessato.             
20. Le imprese iscritte all'Albo con procedura ordinaria ai sensi del comma 5 sono esentate 
dall'obbligo della comunicazione di cui al comma 18 se lo svolgimento dell'attività di raccolta e 
trasporto dei rifiuti sottoposti a procedure semplificate ai sensi dell'articolo 216 ed effettivamente 
avviati al riciclaggio e al recupero non comporta variazioni della categoria, della classe e della 
tipologia di rifiuti per le quali tali imprese sono iscritte.                    
21. Alla comunicazione di cui al comma 18 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 21 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Alle imprese che svolgono le attività di cui al comma 18 a seguito di 
comunicazione corredata da documentazione incompleta o inidonea, si applica il disposto di cui 
all'articolo 256, comma 1.                                                        
22. I soggetti firmatari degli accordi e contratti di programma previsti dall'articolo 181 e 
dall'articolo 206 sono iscritti presso un'apposita sezione dell'Albo, a seguito di semplice richiesta 
scritta e senza essere sottoposti alle garanzie finanziarie di cui ai commi 8 e 9.       
23. Sono istituiti presso il Comitato nazionale i registri delle imprese autorizzate alla gestione di 
rifiuti, aggiornati ogni trenta giorni, nei quali sono inseriti, a domanda, gli elementi identificativi 
dell'impresa consultabili dagli operatori secondo le procedure fissate con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, nel rispetto dei principi di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196. I registri sono pubblici e, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della parte 
quarta del presente decreto, sono resi disponibili al pubblico, senza oneri, anche per via telematica, 
secondo i criteri fissati dal predetto decreto. Le Amministrazioni autorizzanti comunicano al 
Comitato nazionale, subito dopo il rilascio dell'autorizzazione, la ragione sociale dell'impresa 
autorizzata, l'attività per la quale viene rilasciata l'autorizzazione, i rifiuti oggetto dell'attività di 
gestione, la scadenza dell'autorizzazione e successivamente segnalano ogni variazione delle predette 
informazioni che intervenga nel corso della validità dell'autorizzazione stessa. Nel caso di ritardo 
dell'Amministrazione superiore a trenta giorni dal rilascio dell'autorizzazione, l'impresa interessa ta 
può inoltrare copia autentica del provvedimento, anche per via telematica, al Comitato nazionale, 
che ne dispone l'inserimento nei registri.                                                                                     
24. Le imprese che effettuano attività di smaltimento dei rifiuti non pericolosi nel luogo di 
produzione dei rifiuti stessi ai sensi dell'articolo 215 sono iscritte in un apposito registro con le 
modalità previste dal medesimo articolo.                                                                  
25. Le imprese che svolgono operazioni di recupero dei rifiuti ai sensi dell'articolo 216 sono iscritte 
in un apposito registro con le modalità previste dal medesimo articolo. 
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26. Per la tenuta dei registri di cui ai commi 22, 23, 24 e 25 gli interessati sono tenuti alla 
corresponsione di un diritto annuale di iscrizione, per ogni tipologia di registro, pari a 50 euro, 
rideterminabile ai sensi dell'articolo 21 del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 
406. I diritti di cui al commi 8, 24 e 25 sono versati, secondo le modalità di cui al comma 16, alla 
competente Sezione regionale dell'Albo, che procede a contabilizzarli separatamente e ad utilizzarli 
integralmente per l'attuazione dei medesimi commi.          
27. La tenuta dei registri di cui ai commi 22 e 23 decorre dall'entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 16.               
28. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica”.

Art. 213: “Autorizzazioni integrate ambientali”. 

“1. Le autorizzazioni integrate ambientali rilasciate ai sensi del decreto legislativo 18 febbraio 
2005, n. 59, sostituiscono ad ogni effetto, secondo le modalità ivi previste:   
 a) le autorizzazioni di cui al presente capo;       
 b) la comunicazione di cui all'articolo 216, limitatamente alle attività non ricadenti nella 
categoria 5 dell'Allegato I del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, che, se svolte in 
procedura semplificata, sono escluse dall'autorizzazione ambientale integrata, ferma restando la 
possibilità di utilizzare successivamente le procedure semplificate previste dal capo V.        
2. Al trasporto dei rifiuti di cui alla lista verde del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, 
destinati agli impianti di cui al comma 1 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 214 e 216 del presente decreto”. 

Dir. 96/61/CE del 24 settembre 1996: “Direttiva del Consiglio sulla prevenzione e la riduzione 
integrate dell'inquinamento”.  

Nota all’art. 22 

D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 già citato in precedenza.

Nota all’art. 26 

Comma 1.

Legge Regionale 3 settembre 2002, n. 18: “Norme per l'utilizzo della carta riciclata e per la raccolta 
differenziata della carta di rifiuto negli uffici pubblici regionali”.

Comma 2. 

Legge Regionale 3 settembre 2002, n. 18 già citato in precedenza. 

Art. 2: “Uffici destinatari e definizioni di carta riciclata”.

Comma 1: “1. Le norme della presente legge si applicano agli uffici della Regione e delle 
Amministrazioni pubbliche di enti dipendenti o comunque istituiti dalla Regione con uffici operanti 
nel territorio della Regione Campania”.
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Nota all’art. 32 

Legge Regionale 10 febbraio 1993, n. 10: “Norme e procedure per lo smaltimento dei rifiuti in 
Campania”. 

Art. 6: “Soggetti attuatori del Piano”.

“1. I soggetti attuatori del Piano sono i Comuni, i Consorzi di Comuni e le Comunità montane.       
2. Essi possono costituire società miste con la partecipazione di imprese singole o associate per la 
realizzazione degli impianti di smaltimento previsti dal Piano.           
3. Inoltre i Comuni possono esplicare le varie attività di smaltimento dei rifiuti secondo le norme 
stabilite dalla legge n. 142 del 1990 od enti e imprese specializzate, debitamente autorizzate con 
provvedimento regionale.               
4. Nei casi in cui i Comuni non provvedono, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, a costituire gli organismi consorziali per la costituzione e la gestione associata degli 
impianti di smaltimento dei bacini individuati dal Piano, ed ove i comportamenti omissivi degli Enti 
obbligati determinino grave pregiudizio alla tutela della salute pubblica o dell'ambiente, la Giunta 
regionale vi provvede, in via sostitutiva, entro 90 giorni”.

Nota all’art. 33 

Comma 1. 

L. 28 novembre 1996, n. 608: “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 1° ottobre 1996, 
n. 510, recante disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di interventi a sostegno del 
reddito e nel settore previdenziale”.  

D.Lgs. 3 aprile  2006, n. 152 già citato in precedenza.

L. 27 gennaio 2006, n. 21: “Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 30 novembre 2005, 
n. 245, recante misure straordinarie per fronteggiare l'emergenza nel settore dei rifiuti nella regione 
Campania”.  

Nota all’art. 34 

Comma 1. 

Art. 43 dello Statuto:  “Procedura di approvazione” “ Ogni progetto di legge, previo esame in 
Commissione, è discusso e votato dal Consiglio articolo per articolo e con votazione finale.            
Il regolamento stabilisce i procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata 
l’urgenza.” 

Art.45 dello Statuto: “ Promulgazione e pubblicazione delle leggi regionali”……omissis….. “La 
legge regionale entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della regione, salvo che la stessa stabilisca un termine maggiore. 
Una legge dichiarata urgente dal Consiglio Regionale può essere promulgata ed entrare in vigore 
prima della scadenza dei termini di cui sopra.”  
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